
Dopo aver visto La traviata di Giuseppe 
Verdi su libretto di Francesco Maria Piave, il 
7 di quest’ultimo dicembre, solleticato dalla 
severità compositiva del musicista di Busseto, 
ho rivisitato le mie conoscenze sull’arte del 
creare, in musica e in parole, e/o dell’eseguire 
registicamente un lavoro teatrale. Mi sono così 
ritrovato con Verdi, il quale sosteneva che non 
ci può essere vero melodramma se alle note 
non si accompagnano versi di buona poesia. 
Questo modo di pensare, che avrebbe imposto 
ai suoi librettisti, venne definito “dittatura”. 
Doverosa prudenza del condizionale, perché 
il Maestro aveva gran rispetto, pur nella se-
verità, dei suoi collaboratori; basterebbero, a 
convincerci, le due missive del febbraio1958 
fra Verdi e il librettista Antonio Somma. 

C’era stata già l’eccellenza, anche rifor-
mistica, di Rossini, Bellini e Donizetti, ma 
l’impeto dei tre compositori non era stato però 
tale da liberarsi completamente dal debole re-
taggio librettistico settecentesco; d’altronde lo 
stesso Verdi, della prima metà dell’Ottocento, 
vi era rimasto invischiato. Il salto, infatti, lo 
farà nei primi degli anni cinquanta con la tanto 
decantata trilogia popolare: Rigoletto (1851), 
Il trovatore e La traviata (entrambi 1853).

Il Settecento aveva avuto compositori me-
lodrammatici di rispetto, ma l’ossequio ai ge-
neri musicali del tempo (arcadico, classico o 
buffo) aveva rivolto poca attenzione alla qua-
lità del testo; tanto che poi (in una proposta 
di concorso del 1804) vennero denunciati la 
“sciatta versificazione” e la “noiosa monoto-
nia” dei melodrammi molto simili fra di loro, 
anche quando sono di autori diversi. Quindi 
il librettista doveva avere talento poetico e 
originalità: «ciascun dramma dello stesso po-
eta, se ha genio, riesce necessariamente più o 
meno diverso dall’altro», dirà addirittura Ugo 
Foscolo.

Per Verdi dunque le parole favoriscono 
l’ispirazione musicale: «è impossibile ch’io 
faccia buona musica s’io non ho capito bene 
il dramma e non ne sono persuaso». In nome 
di questa “buona musica”, il compositore ri-
maneggiò (sarebbe determinante sapere in che 
misura!) il lavoro di Francesco Maria Piave 
che si era ispirato alla Signora delle camelie 
di Alessandro Dumas figlio. Ma, remissività o 
meno, l’alto risultato della sintesi poeticomu-
sicale è sotto gli occhi di tutti. Anche di chi ha 
seguito, sul finire del 2012, La traviata ripro-
posta al Teatro Massimo “Bellini” di Catania 
sotto la sapiente fedeltà registica di Giuseppe 
Dipasquale, sostenuto dall’esperta bacchetta 
di Giampaolo Maria Bisanti.

Dipasquale della straordinaria storia 
d’amore fra Violetta Valery (mantenuta cor-
tigiana, protetta dal barone Douphol) ed Al-
fredo Germont (che l’ama alla follia senza 
pregiudizi sul suo passato), subito defluita in 
tormentata sofferenza (proprio quando la feli-
cità sembrava toccata dalla purezza d’amore) 
che culmina con la morte di lei per tisi, esalta 
la gioia «sfrenato edonismo per esorcizzare la 
morte […] amore ritrovato contro l’effimero 
piacere del momento […] finale tragico su 
cui Violetta perisce senza possibilità di riscat-
to»; s’intende terreno, perché in questa gioia 
(che smentisce chi riduce Verdi alla “forza 
del destino”, facendone un ateo), vedrei (an-
che nell’emulazione del verso) la manzoniana 
“provvida sventura”. Dio ben si rivela infat-
ti per bocca di Germont padre: prima (nel II 
atto), dopo la riconciliazione con Violetta: 
«Mercé di queste lagrime/ Dal cielo un giorno 

avrete.»; dopo (a chiusura del III), con più pa-
thos, nel momento del trapasso della sventura-
ta: «Vola ai beati spiriti;/ Iddio ti chiama a sé.»

Ma proprio Germont, padre di Alfredo, 
considerando Violetta una “traviata”, l’aveva – 
pur se (ravvedendosi dopo) nella comprensio-
ne di un ingiusto sacrificio, comunque sempre 
riparatore in nome dell’ordine morale/sociale 
– portata alla rinuncia del figlio: «D’Alfredo il 
padre/ La sorte, l’avvenir domanda or qui/ De’ 
suoi due figli» e, come se non ci fosse più ri-
paro per l’infelice “vinta”, afferma: «Pura sic-
come un angelo/ Iddio mi die’ una figlia;/ Se 
Alfredo nega riedere/ In seno alla famiglia,/ 
L’amato e amante giovane,/ Cui sposa andar 
dovea,/ Or si ricusa al vincolo». Un’immola-
zione di condiscendente autoespiazione quella 
di Violetta («Dite alla giovine – sì bella e pura/ 
Ch’avvi una vittima – della sventura») che su-
birà la gelosia e la sdegnosa ira dell’amato, il 
quale, avendo dubitato della fedeltà di lei, a 
casa di Flora, mentre si festeggia il carnevale, 
la umilia davanti a tutti: « […] tergermi/ Da 
tanta macchia bramo/ Qui testimoni vi chia-
mo/ Che qui pagata io l’ho.» 

Ma qui, facendo capolino i buoni senti-
menti e valori del Romanticismo, che voglio-
no la donna un’”eroina”, si leva lo sdegno col-
lettivo dei presenti (la società che è, nella sua 
ipocrisia, ma anche nel suo ideale di essere) 
e in particolare di Germont, il quale riprende 
furibondo il figlio con parole femministe ante 
litteram: «Di sprezzo degno se stesso rende/ 
Chi pur nell’ira la donna offende.» E’ il climax 
del II atto che si scioglie con il pentimento di 
Alfredo («Gelosa smania, deluso amore/ Mi 
strazia l’alma più non ragiono/ […] rimorso 
n’ho»); Violetta che si riprende dallo sveni-
mento, dopo la durezza dell’amato («Dio dai 
rimorsi ti salvi allora;/ Io spenta ancora – pur 
t’amerò»; il barone Douphol che sfida a duello 
il giovane amante; il coro che conforta l’of-
fesa.

Inusuale suspense quella della chiusura 
del II atto: l’attesa del duello, infatti, nel terzo, 
sembra dissolversi nella fiamma del “caminet-
to” descritto nella scena I. Tutto va verso la 

fine della “poveretta” in una camera da letto, 
a Parigi, mentre fuori “impazza” il carneva-
le. E l’emozione cresce nel palpito della vita 
e della morte che accentuano le note eccelse 
di Verdi; negli accenti foscoliani di Piave, i 
quali raccontano l’agonia di una donna che si 
ritrova senza affetti: «Non lagrima o fiore avrà 
la mia fossa,/ Non croce col nome che copre 
quest’ossa!». Ecco però che, all’improvviso, 
arriva il pentito Alfredo («Colpevol sono… so 
tutto, o cara.») a restituire la speranza a Violet-
ta («Io so che alfine reso mi sei!»). Arriva an-
che Giorgio Germont tormentato dal rimorso. 
I due amanti tentano progetti («Parigi, o cara// 
o noi lasceremo/ La vita uniti trascorreremo:/ 
[…] La mia// tua salute rifiorirà.») ma la fine 
di lei è ormai arrivata: nella «gioia» che rivi-
vrà però dopo «gli spasmi del dolore»! 

Qui l’epilogo di un dramma, che è anche 
prologo, annunciato già dalle luttuose note 
dell’ouverture, la quale svolgerà in flash back 
la tragica storia d’amore, cominciata, a casa 
di Violetta, nella fastosità di un banchetto che 

esalta il vino e l’amore nel celeberrimo valzer 
(«Libiam ne’ lieti calici»), il quale è anche e 
soprattutto danza della vita e della morte (che 
Luchino Visconti, sotto altri cieli, trasporrà, in 
grande stile, nel suo Gattopardo cinematogra-
fico).

Dipasquale, fedele alla «gioia» di una mi-
gliore resurrezione, riporta sulla scena d’aper-
tura il letto di morte di Violetta facendole rivi-
vere, «come orologio dei ricordi», il tempo del 
suo combattuto e sfortunato amore.

Ho seguito l’opera nella formazione 
del 2° cast. Non saprei che dire del primo, 
senz’altro ben rappresentato dal soprano Yo-
landa Auyanet, ma suppongo che il gruppo del 
7 dicembre sia stato secondo solo nell’ordine 
formale; me lo farebbero affermare due nomi 
in particolare: quello del baritono Piero Terra-
nova, dalla voce limpida e possente, nel ruolo 
di Germont padre e soprattutto quello del so-
prano Daniela Schillaci nel ruolo di Violetta, 
la quale ha sempre padroneggiato la scena, 
nella gioia e nel dolore, esaltando musica e 

parole; commuovendo fino all’inverosimile,  
come nell’aria: «Di lagrime avea d’uopo or 
son tranquilla/ Lo vedi? Ti sorrido/ Sarò là, tra 
quei fior presso a te sempre./ Amami, Alfredo, 
quant’io t’amo…/ Addio.»

Meritevoli anche gli altri interpreti: Silvio 
Zanon (Giorgio Germont del I cast), Shalva 
Mukeria/ Deniz Leone (Alfredo Germont), 
Monica Minarelli (Flora Bervoix), Piera Bivo-
na (Annina), Alfio Marletta (Gastone), Salvo 
Todaro (Il Barone Douphol), Paolo La Delfa 
(Il Marchese D’Obigny), Maurizio Muscolino 
(Il Dottore Grenvil), Mariano Brischetto (Giu-
seppe), Daniele Bartolini (Un domestico), Da-
niele Bartolini (Un commissario).

Di bell’effetto la scenografia baroccheg-
giante di Antonio Fiorentino che, con sobria 
grazia, ha stilizzato splendidi cristalli con 
luttuosi fregi a mo’ di cornice che l’armonico 
contrasto di luci di Salvatore da Campo ha ben 
valorizzato assieme ai costumi ottocenteschi 
di Dora Argento. Sempre impeccabile il Mae-
stro del coro Tiziana Carlini.
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“Pirandello” di Collura al “Castriota” di Biancavilla
Un libro avvincente e singolare che fa scoprire uno scrittore mai raccontato! 

Giovedì 20 dicembre, nei locali del Circolo “Castriota” di Biancavilla, si è tenuta la presentazione de Il gioco delle parti: 
Vita straordinaria di Luigi Pirandello di Matteo Collura, edito da Longanesi.

Alla presenza dello stesso autore, relatori del dibattito sono stati il prof. Pino Pesce, direttore del periodico l’Alba e promotore 
dell’iniziativa culturale, il prof. Mario Tropea, docente di Letteratura Italiana presso l’Università di Catania; la professoressa Rosa 
Maria Crisafi, docente di Materie umanistiche negli Istituti superiori. Ha cordinato la serata culturale il dott. Giuseppe Catania, 
Presidente del “Castriota”... Maria Grazia Monteleone, pag.8
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Ritornano “I Costumi più belli di Sicilia” 

Play Fitness, Winter Edition sull’Etna 

Presentato con importanti novità il Carnevale di Misterbianco - 2013

Centinaia di amanti del benessere del corpo e della mente si incontrano

Ritornano in scena, a Mis-
terbianco, “I costumi più belli di 
Sicilia”. 

L’edizione del Carnevale 
2013, che ha tutta l’intenzione 
di stupire nonostante la situazi-

one di crisi, sono stati il sindaco 
Antonino Di Guardo (nella foto, 
al centro) e l’assessore alla Cul-
tura e al Turismo Barbara Bruno 
(nella foto, a sinistra del sindaco) 
in occasione della Conferenza 

Stampa tenutasi lo scorso 25 gen-
naio.

Come tutte le grandi mani-
festazioni, anche questo festoso 
appuntamento 2013 si svilupperà 
fra importanti conferme ed inter-

essanti novità. 
Il programma abbastanza arti-

colato, nonostante i risicati tempi 
organizzativi ed i pochi fondi a 
disposizione, nasce dagli appun-
tamenti fondamentali del Car-
nevale misterbianchese che sono 
le sfilate dei costumi accompag-
nati dai carri allegorici, che si 
terranno lungo le vie del centro 
storico il 10 ed il 12 di febbraio.

Accanto alle sfilate una se-
quenza di eventi collaterali: sa-
bato 9 “I baciamo le mani” in 
concerto, lunedì 11 la rappresen-
tazione teatrale de A’ Mascara 
(il carnevale di Misterbianco 
tra passato e presente) a cura 
del GTM Roscio Gallico; sem-
pre Lunedì 11 TVD – Ti Voglio 
Dance con DJ Giovanni Nicastro 
e DJ Sisma. A questi si sommano 
le giornate di animazione per 
bambini a cura di varie associazi-
oni del territorio, che partono già 
dal giovedì grasso, 7 febbraio, 
mostre d’arte presso la Galle-
ria Civica e l’appuntamento con 
l’annullo filatelico. Il programma 
dettagliato degli eventi è disponi-
bile su www.carnevaledimister-
bianco.it

«Siamo sicuri – dice 
l’assessore Barbara Bruno – che 
alla fine riusciremo a regalare 
una manifestazione divertente 
e coinvolgente, in grado di at-
trarre nella nostra città tante per-
sone. E’ altrettanto importante 
ricordare che Carnevale non è 
solo allegria, ma è anche stimolo 
all’attività lavorativa, artigianale 
in particolare, ed alla creatività – 
continua l’assessore  –  Ecco per-
ché realizzare la manifestazione 
è oltremodo importante. La crisi 
economica non deve toglierci an-
che la creatività e la voglia di al-
legria». 

Sull’importanza della mani-
festazione carnevalesca, si 
esprime con convinzione anche il  
primo cittadino: «Al Carnevale 
non si può rinunciare perché è 
parte integrante del nostro tes-
suto sociale, della nostra storia e 
delle nostre tradizioni culturali. 
Ci sono eventi che possano dare 
una spinta verso il futuro e il 
Carnevale è sicuramente uno di 
questi.» 

Alle risicate risorse eco-
nomiche che l’amministrazione 
comunale ha potuto investire 

nella manifestazione si affianca 
il contributo di sponsor privati 
che, comprendendo l’importanza 
di sostenere una manifestazione 
che significa tanto dal punto di 
vista turistico-economico, hanno 
deciso di contribuire economica-
mente per la sua realizzazione.

«Porteremo in strada un Car-
nevale sobrio ma al tempo stesso 
di elevata qualità – puntualizza il 
sindaco Di Guardo –; ed io credo 
che quest’anno la macchina co-
munale in collaborazione con le 
Associazioni del Carnevale ed i 
misterbianchesi, centreranno in 
pieno questo obiettivo.» 

Nella vasta area di Piazza 
Pertini, abituale sede del mer-
cato cittadino, verrà allestita 
un’area camper gratuita. Attivi 
i parcheggi dell’immediata area 
perimetrale della città (elencati 
sul sito) che sarà collegata con il 
percorso del Carnevale attraverso 
dei bus navetta.

Quindi… Carnevale di Mis-
terbianco 2013 “I Costumi più 
belli di Sicilia” 

…IL PECCATO È NON ES-
SERCI!

Per il terzo anno consecutivo, lo 
splendido scenario dell’Etna Golf Resort 
**** &SPA (CT), l’8 e il 9 dicembre ha 
ospitato il Play Fitness, Winter Edition, 
la convention dedicata all’aggiornamen-
to e all’approfondimento per gli appas-
sionati del fitness che ha così toccato la 
sua terza edizione. La Convention non è 
stata un evento isolato, ma la conclusione 
di un lungo percorso itinerante nel mon-
do del fitness che ha visto il team Play 
Fitness girare in lungo e in largo tutta la 
Sicilia, coinvolgendo centinaia di amanti 
del benessere del corpo e della mente.Tre 
palchi, cinque percorsi (Aerodance, Step, 
Walking Pogramm, Olistico, Tonificazio-
ne)  39 lezioni, magistralmente condotte 
dai presenters che oltre a travolgere i par-
tecipanti, a ritmo di musica, hanno  me-
diato le loro lezioni con suggerimenti te-
orici fondamentali per chi opera in questo 
settore. Come ci spiega Gaetano Galtieri, 
organizzatore dell’evento, «il Play Fitness 
è la Convention multidisciplinica dedica-
ta al fitness musicale professionistico ed 
è per questo che gli istruttori sono scelti 
in base a due criteri fondamentali: la loro 

professionalità e le loro capacità di essere, 
innanzitutto, formatori». Una scelta co-
raggiosa e di grande responsabilità, in un 
settore dove ancora oggi, purtroppo l’im-
provvisazione gioca un ruolo fondamenta-
le; una scelta che però lo ha premiato, fino 
alla fine, quando malgrado gli imprevisti e 
le difficoltà logistiche, i partecipanti sono 
rimasti fino alla fine, senza rinunciare ne-
anche ad un  minuto delle bellissime le-
zioni proposte.

E se per i partecipanti è stato anche 
un week end da dedicare al sano diverti-
mento, con l’esclusivo e stravagante Hat 
Party, accompagnato da Live Music e 
Djset, e al relax offerto da una struttura 
confortevole attrezzata di centro benesse-
re, per i professionisti del settore è stata 
un’esperienza importante dalla quale trar-
re spunto.

Il pilates, con Emanuel Vetro, si con-
ferma, ancora una volta, la disciplina che 
con le sue contaminazioni attira un nume-
ro sempre crescente di adepti; ma parti-
colare attenzione meritano l’aerodance 
proposta dagli esplosivi Silvia Janè e Gil 
Lopes, lo step di  Ela De Pascale e Tony 

Cicala e la tonificazione, proposta da An-
tonella Costantino, Francesca Vigneri e 
Orazio Battiato.

Sarà merito della travolgente Antonel-
la Costantino o di una tendenza che riaf-
ferma sempre più l’importanza della toni-
ficazione, ma le lezioni di Core Training e 
di Body Conditioning rivelano il fascino 
di chi, senza troppi fronzoli, va subito alla 
sostanza. E la 44enne genovese Antonella 
Costantino di sostanza ne ha da vende-
re: propone una tonificazione mirata che 
trova i suoi cardini nella stabilizzazione 
delle spalle e del bacino, nell’ attenzio-
ne alla zona addominale, con l’obiettivo 
di  creare  uno stimolo agli istruttori per 
una metodologia efficace, spesso ispirata 
a movimenti che naturalmente, coinvolgo-
no il nostro corpo quotidianamente.

E’ la stessa Costantino che ci spiega 
come il Core training «consiste in un’inte-
grata tecnica di allenamento, che riunisce 
i movimenti primordiali con le più mo-
derne tecniche di allenamento, attraverso 
l’utilizzo di esercizi mirati e ad effetto 
multiplo, con l’ausilio di attrezzi facil-
mente accessibili a tutti».

La kermesse del fitness professioni-
stico ha accolto anche le short convention 
Play Boxe Party, Zumba e Walking Pro-
gramm rivelando l’attenzione di chi cono-
sce le tendenze dei centri fitness. E dopo 

il successo dell’edizione l’appuntamento 
si rinnova per il 2013 certi che il buon fit-
ness poggia su solide basi.

Red

Francesca Coluccio



Provincia 3Gennaio/febbraio 2013

La SI.RO celebra la “Giornata della memoria”

Rifiuti in Sicilia: usciremo dalla palude?

Ricordate, oltre lo sterminio degli ebrei, anche le persecuzioni e le deportazioni degli zingari 

Biancavilla, incontro con l'assessore regionale all'energia

La “Giornata della memoria” è 
stata al centro dell’attenzione del Di-
rettivo e dei tanti associati della “SI. 
RO. Onlus” (l’Associazione Siculo 
– Romena e con il resto del mondo 
Onlus). Il presidente, prof. Giovanni 
Falsone, nel ricordare le vittime del 
nazismo che sterminò nei lager mi-
lioni di ebrei, ha messo in evidenza 
anche il sacrificio di tanti popoli vit-
time della farneticante concezione 
della superiorità della razza ariana – 
germanica. Nel corso della seconda 
guerra mondiale, come ha ricordato 
Falsone, fu messo in atto anche un 
atroce sterminio della “razza zingara” 
da parte dei nazisti “parrajmos” (ter-

mine che ricorda lo sterminio degli 
zingari come la “shoah” ricorda gli 
ebrei). Furono circa 500 mila gli zin-
gari sterminati soprattutto nei lager 
per ordine di Adolf Hitler.

Ricordiamo, fra le tante spietate 
persecuzioni, quella dell’imperatore 
Massimiliano I° che con la Dieta di 
Augusta (1500), emanò un decreto 
il quale affermava che gli zingari si 
dovevano allontanare prima della 
Pasqua, altrimenti chiunque avrebbe 
potuto ucciderli senza essere perse-
guiti dalla legge. E’ anche il caso di 
ricordare che, alla fine del 1800, Hau-
ston Stewart Chamberlain, genero del 
grande musicista Wagner, nel libro Le 

basi del secolo XIX, sostenne la supe-
riorità dei tedeschi perché stirpe eletta 
della Cultura greca ed erede della del 
diritto romano e degli insegnamen-
ti di Cristo. Un popolo destinato a 
dominare il mondo dopo aver, però,  
purificato completamente la propria 
razza. Su questa disumana scia, il 16 
luglio 1926, venne approvata la legge 
per la lotta contro gli zingari. La leg-
ge prevedeva l’espulsione dei rom e 
sinti non nati in Baviera. Con l’ascesa 
al potere di Hitler al potere, inizie-
ranno poi le deportazioni a Dachau e 
quindi nel lager di Buchenwald tutto 
dedicato agli Zingari.

Dopo aver ricordato queste ed 

altre pagine tristi della storia, il prof. 
Falsone ha invitato i soci e tutti i con-
venuti a guardare con più fiducia al 
futuro. 

L’attività della “SI. RO.”, a pare-
re di Falsone , è una dimostrazione di 
quanta gente ami il prossimo. La “SI. 
RO.” infatti nel sostegno a tanti bi-
sognosi, sia siciliani che stranieri, ha 
trovato un valido sostegno nel popolo 
di questa generosissima Terra di Sici-
lia. Ciò ha consentito di aprire tante 
sedi nella nostra regione: in sette pro-
vince su nove. Solo nella provincia di 
Catania la “SI. RO.” è presente, con 
i propri delegati, in 35 centri urbani.    

Interessante incontro promosso 
dal Comune di Biancavilla dal titolo 
“Rifiuti in Sicilia, la necessità di un 
percorso virtuoso”, cui era presente, 
fra gli altri, l’Assessore Regionale 
all’Energia e ai Servizi di Pubblica 
Utilità, Nicolò Marino, che ha a trac-
ciato lo scenario post-ATO.

Risanamento finanziario ed am-
bientale, riduzione dei costi, netta 
opposizione all’inquinamento della 
criminalità nel ciclo rifiuti, al centro 
del dibattito a cui hanno partecipato 
i sindaci dell’Ambito Territoriale Ot-
timale Catania 3 “Simeto Ambiente”.

Sono stati soprattutto i primi citta-

dini a chiedere al titolare della delega 
alle Pubbliche Utilità del governo Cro-
cetta, un impegno sul fronte finanzi-
ario e sulla lotta alle microdiscariche.

Il sindaco di Biancavilla Giuseppe 
Glorioso, introducendo, ha sottolin-
eato che negli ultimi anni la problem-
atica rifiuti ha provocato lo scempio 
paesaggistico e l’impoverimento dei 
bilanci. «È necessario individuare un 
percorso virtuoso», ha detto Glorioso 
«per riportare tranquillità alle ammin-
istrazione e non costringerci alla scelta 
fra stipendi dei dipendenti e stipendi 
dei netturbini.»

L’Assessore biancavillese alla 
Nettezza Urbana e all’ATO Rifiuti 
del Comune di Biancavilla, Pasquale 
Lavenia, ha chiesto al rappresentante 
del governo regionale diversi impegni: 
«Intanto è necessario trasferire subito 
i fondi del piano di rientro ai comuni 

per assicurare la continuità del ser-
vizio, in considerazione del fatto che 
la nuova tassa rifiuti, la TARES, pre-
vede la prima rata da luglio, lasciando 
senza liquidità i comuni»; prosegu-
endo: «Per ridurre i costi è necessario 
uscire dalla schiavitù delle discariche 
private e approdare alle discariche 
pubbliche, sbloccare i finanziamenti 
per la realizzazione dei centri di com-
postaggio pubblici, bloccare le nuove 
assunzioni».

Per il Commissario Straordinario 
della Provincia Regionale di Catania, 
Antonina Liotta, il modo giusto per af-
frontare la questione è quello di realiz-
zare un ciclo virtuoso che trasformi il 
rifiuto in risorsa.

Critica propositiva da parte del 
Segretario e Direttore Generale del 
Comune di Biancavilla, Giovanni Spi-
nella, che ha sottolineato: «Sono nec-

essarie modifiche alla normativa, per-
ché non è possibile che un consigliere 
comunale non possa avere accesso 
agli atti della società partecipata». Ha 
poi aggiunto: «Bisogna semplificare 
la legislazione perché tutti i comuni  
hanno enormi difficoltà a ricomporre 
il quadro completo della legge, a causa 
della giungla normativa esistente».

I sindaci dell’ATO 3, intervenen-
do, hanno evidenziato le contraddizio-
ni del sistema tutt’ora vigente che ha 
accumulato debiti e servizi scadenti.

Infine ha risposto a tutti l’Assessore 
Marino: «La regione sta lavorando su 
due direttive: superare l’emergenza e 
mettere in piedi il sistema rifiuti del 
futuro. Sulla prima questione si stanno 
vagliando i piani di rientro sottoscritti 
dai comuni per poter erogare i fondi e 
approdare alla TARES senza proble-
mi. Sulla seconda, le SRR (le Società 

per la regolamentazione del servizio 
di gestione rifiuti che sostituiranno 
gli ATO), devono essere costituite per 
obbligo di legge e il percorso non sarà 
interrotto, ma, anzi, favorito con i co-
muni che dovranno consorziarsi come 
prevede la normativa. La Regione sta 
lavorando per realizzare discariche e 
centri di compostaggio pubblici per la 
diminuzione dei costi.»

Marino ha poi parlato di lotta sen-
za fine alle infiltrazioni della criminal-
ità nel ciclo dell’immondizia, con op-
portune misure fra le quali il controllo 
dei percorsi dei rifiuti, per evitare che 
in discarica finiscano anche quei rifiuti 
da differenziare. E puntualizza: «Da 
assessore, nella vicenda rifiuti ho ris-
contrato alcune anomalie delle quali 
ho già informato la Magistratura».

Red

Santy Caruso

Grande festa a conclusione del pe-
riodo natalizio. Vi hanno preso parte 
oltre 200 bambini, tutti giulivi e con-
tenti per l’allegro e festoso raduno.

L’iniziativa è stata promossa da 
Vincenzo Ventura dell’Associazione 
Culturale Symmachia che l’ha gestita 
insieme alla Caritas e ai gruppi giova-
nili di Biancavilla.

La “Festa dell’Infanzia” ha vi-
sto impegnati diversi giovani volon-
tari della parrocchia Sacro Cuore, 
del gruppo “Gioventù in Missione”, 

dell’Associazione “Mondo Nuovo” e 
del C.G.S. – Life che hanno coinvolto 
i bambini in attività, giochi, scenette e 
sorteggi. 

La Caritas e l’Associazione “Maria 
SS. dell’Elemosina” hanno preparato 
diversi dolci tipici che sono stati distri-
buiti nel corso della manifestazione.

Per l’occasione, don Ambrogio 
Monforte ha coinvolto i bambini in una 
riflessione spirituale soffermandosi sul 
significato e il valore giorno dell’Epi-
fania e sulla figura dei Re Magi.

All’iniziativa ha anche partecipato 
il sindaco Pippo Glorioso, insieme ad 
altri rappresentanti istituzionali.

Oltre tre ore di sano divertimento 
che è culminato con l’arrivo di due 
“befane” le quali hanno donato ai bam-
bini caramelle e cioccolatini.

Il presidente dell’Associazione 
Symmachia, Angela Anzalone, ha do-
nato cinque presepi che sono stati sor-
teggiati, insieme ad alcuni libri e dizio-
nari messi a disposizione gratuitamen-
te dall’assessore Vincenzo Greco.

Contenti anche i tanti genitori e 
nonni che hanno accompagnato i loro 
figli e nipoti, apprezzando particolar-
mente l’iniziativa.

Così si è espresso Vincenzo Ven-
tura sull’iniziativa: «E’ sempre emo-
zionante vedere i bambini sorridere, 
divertirsi e giocare fra loro siamo con-
vinti che dalla condivisione si riscopre 
il senso autentico del Natale. I giovani 
della nostra città hanno dimostrato an-
cora una volta di fare cose grandi at-
traverso gesti semplici. Per questa ra-
gione, le nostre realtà giovanili conti-
nueranno a fare rete per realizzare altre 
attività sociali a costo zero a beneficio 
della collettività».

“Festa dell’infanzia” a Biancavilla
200 bambini a Villa delle Favare il giorno della Befana

Santy Caruso

Dopo l’enorme successo che ha otte-
nuto l’iniziativa a cura della prof.ssa 

Sonia Maugeri, coadiuvata dalla preside Dan-
iela Di Piazza dell’Istituto Comprensivo di Motta 
Sant’Anastasia, è ritornata il 14 gennaio 2013 la 
“Deuschewagen”. Una macchina che dalla Ger-
mania si spinge in tutta Italia, presso le scuole che 
ne fanno richiesta per promuovere la lingua ted-
esca «in quanto –  fa presente la prof.ssa Maugeri 
– oggi la Germania è a livello economico e lavora-
tivo il nodo di tutta l’Europa. A tal proposito questa 
iniziativa è servita non solo ad informare alunni e 
genitori ma anche a promuoverne i vantaggi». 

La docente tedesca Johanna Brand, che si 
trova all’interno dell’auto, ha adoperato un nuovo 
metodo di insegnamento, attraverso gadget e gio-
chi ha cercato di stimolare e invogliare i ragazzi ad 
una scelta diversa in quanto la base del loro “es-
sere futuro” è proprio la scuola. L’iniziativa è alla 
seconda edizione in Italia mentre già esistente in 
Polonia e Olanda e da quest’anno anche in Fran-
cia. Il Deutschwagen tour 
è un progetto che vede 
tre autovetture in giro per 
l’Italia, con a bordo in-
segnanti di madrelingua, 
nelle scuole elementari e 
medie per promuovere la 
scelta del tedesco come 
seconda lingua. «Abbia-
mo avuto riscontri molto 
positivi, soprattutto in Si-

cilia –  sottolinea la docente Johanna Brand –  dove 
sono organizzati e motivati, infatti le iscrizioni 
sono aumentate perchè ai ragazzi il progetto è pi-
aciuto molto. Questa è la seconda volta che vengo 
in questa scuola –  continua la docente –  la prima 
volta è stata una lezione più introduttiva mentre 
oggi è più un’impostazione di lavoro tutto questo 
per me è molto gratificante». Infatti la scuola oggi 
non è solo intesa come base didattica ma ha rag-
giunto livelli culturali con scambi interculturali che 
formano i futuri cittadini di tutte le nazioni. Questo 
lavoro è possibile solo grazie a docenti come la 
prof.ssa Maugeri che, sostenuti dalla preside Di 
Piazza, possono esprimere al meglio le proprie 
iniziative creando risorse future per i ragazzi. In 
quanto il fine della nostra esistenza è il sapere e la 
conoscenza, nella sua totalità, è un viaggio lungo e 
affascinante allo stesso tempo, rinunciare ad edu-
care lo spirito è come perdere un po’ di se stessi 
nell’arco della propria vita.

Alla “D’Annunzio” di Motta Sant’ Anastasia
la “Deuschewagen” per promuovere il tedesco

Marua Giovanna Alecci
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Anche quest’anno la città di Catania 
è pronta ad abbracciare con tutta 

la devozione ed il calore possibili la Patrona 
Sant’Agata. I festeggiamenti, come tradizione 
vuole, dopo un mese di preparazione, entrano 
nel vivo il 3, il 4 ed il 5 febbraio, tre giorni in 
cui la città si ferma, proiettata interamente a fe-
steggiare la sua Santuzza.

Arrivano da ogni parte del mondo i cata-
nesi della diaspora, i credenti ansiosi di chie-
dere l’intercessione della Santuzza presso 
l’Onnipotente per una grazia particolare, così 
come i viaggiatori curiosi di spettacolari pro-
cessioni. A, Agata, unisce tutti i catanesi: la sua 
iniziale viene riportata sotto l’elefante e costi-
tuisce la sintesi civile e religiosa della Città. 
La festa di Sant’Agata di Catania è famosa 
per l’intensità e la devozione delle migliaia 
di devoti che vi partecipano, in una cornice 
di grande spettacolarità e suggestione in cui 

religione e folklore si intrecciano indissolu-
bilmente e che, nel mondo, si può paragonare 
soltanto alle feste patronali del Corpus Domini 
di Cuzco o della Settimana Santa di Siviglia. 
Ogni anno l’imponente festa viene organizzata 
con grande passione dal Cavaliere Luigi Mai-
na al quale è stata consegnata “La Candelora 
d’oro” proprio per la dedizione con cui, da oltre 
50 anni, si dedica a curare la festa della Santa 
Patrona. Il 3 febbraio con l’uscita della “ Car-
rozza del Senato”, e la processione dell’offerta 
della cera a Sant’Agata, elemento dominante 
dei riti, si apre il triduo dei festeggiamenti aga-
tini: 11 candelore, che rappresentano i mestieri 
e le corporazioni cittadine, vengono portate in 
corteo, insieme alle 2 settecentesche carrozze 

del Senato che appartenevano al Senato gov-
ernante. La processione, anticamente chiamata 
della luminaria, esprime devozione ed espiazi-
one: in cima ai ceri, le fiamme rappresentano, 
con il loro ardere, la fede viva del popolo. Alla 
suggestiva processione prendono parte il clero, 
le autorità cittadine con in testa il sindaco e la 
giunta comunale, gli antichi ordini militari e 
cavallereschi. La processione segue un percor-
so secolare a testimonianza del martirio della 
giovane Agata: dalla Chiesa di Sant’Agata alla 
Fornace in Piazza Stesicoro per poi raggiun-
gere, attraverso la via Etnea e piazza Duomo, 
la Cattedrale.  In serata, poi, i festeggiamenti 
assumono un carattere mondano con il galà a 
Palazzo degli Elefanti con le più alte cariche 
istituzionali cittadine che assistono  in Piazza 
Duomo ai  tradizionali fuochi della ‘Sera del 
Tre‘ con spettacoli piromusicali di alta qualità 
e l’inno trionfale alla Santuzza. Giorno 4 è il 

giorno atteso da un anno intero da tutti i cata-
nesi: l’abbraccio della Martire con la Sua Cata-
nia. Già dall’alba la monumentale cattedrale 
di Sant’Agata è gremita di fedeli in sacco bi-
anco per assistere all’apertura della cameretta 
e, finalmente Sant’Aituzza può riabbracciare 
la sua gente. E’ questo il momento più emozi-
onante di tutta la festa, l’apoteosi della fede e 
della devozione che si esprime in un tripudio 
di urla, lacrime e preghiere che culmina col 
grido unanime della devozione che richiama 
tutti i cittadini presenti a venerarla sventolando 
un fazzoletto bianco: «è ccu razia e ccu cori,/ 
pi sant’Aituzza bedda, ca stà niscennu,/ citta-
dini!/ semu tutti devoti, tutti?/ cittadini, citta-
dini,/ cittadini!/ evviva sant’Agata,/ cittadini! 

evviva, sant’Agata./ tutti devoti, tutti? cittadini, 
cittadini!»  

Dopo la Messa dell’Aurora, il busto con-
tenente le reliquie della Santa, scintillante di 
preziosi, viene issato su un fercolo d’argento 
e finalmente portato in processione,  per le vie 
della città. Sono tra i quattromila e i cinquemi-
la gli uomini che si alternano per sostenere la 
possente vara, che, spoglia, pesa 17 quintali, 
ma caricata di fercolo, scrigno e ceri votivi 
può arrivare fino ai 30. Quello che appare ai 
visitatori è uno spettacolo senza pari al mondo: 
un fiume bianco di uomini, aggrappati a due 
cordoni di oltre 100 metri, trainano a vara che 
viene instancabilmente seguita in processione 
da centinaia di cittadini “devoti”, vestiti con il 
tradizionale “sacco” (tunica bianca stretta da 
un cordone, cuffia nera, a’ scuzzitta, fazzoletto 
e guanti candidi).  La processione dura tutta la 
giornata: il fercolo attraversa i luoghi del mar-

tirio e ripercorre le vicende della storia della  
Santuzza , che si intrecciano con quella della 
città: il duomo, i luoghi del martirio, percorsi 
in fretta, senza soste, quasi a evitare alla Santa 
il rinnovarsi del triste ricordo. Una sosta viene 
fatta alla calata da’ marina da cui i catanesi, 
addolorati e inermi, videro partire le reliquie 
della Santa per Costantinopoli. Poi una sosta 
anche alla “colonna della peste”, che ricorda 
il miracolo compiuto da Sant’Agata nel 1743, 
quando la città fu risparmiata dall’epidemia;  
il transito lungo via Umberto, via Etnea e 
l’arrivo, solo nel pomeriggio a piazza Stesicoro 
dove è previsto il messaggio di Sua Eccellenza 
Monsignor Arcivescovo di Catania alla città. 
In particolare, in quest’anno liturgico proc-

lamato Anno della Fede, la comunità cristiana 
catanese, nei luoghi tradizionalmente ricon-
osciuti del martirio di Agata, rinnova solenne-
mente le promesse battesimali. Dai luoghi 
di culto nascono alcune tradizioni culinarie:  
oltre alla famosa calia e simenza, presente in 
ogni festa a Catania, vengono realizzati per 
la ricorrenza alcuni dolciumi che hanno un 
riferimento preciso a Sant’Agata, come i cas-
sateddi di Sant'Aita e le olivette. Le cassateddi 
fanno riferimento alle mammelle che furono 
strappate alla santa durante i martirii a cui 
venne sottoposta per obbligarla ad abiurare la 
sua fede. Le olivette, invece, si riferiscono ad 
una leggenda che vuole sia stato un albero di 
ulivo, sorto improvvisamente, a nascondere 
la vergine Agata mentre era ricercata dai sol-
dati del console romano Quinziano. Peculiarità 
della processione di giorno 4 è l’esposizione di 
fiori rossi che simboleggiano il martirio della 
Patrona, mentre sono spettacolari gli omaggi 
pirotecnici  quando la processione, preceduta 
dai balli misteriosi ed arcaici delle candelore, 
attraversa alcuni luoghi simbolo del centro 
storico catanese, a Catania vecchia, quali San 
Cristoforo, l’antico Corso, gli Angeli Custodi, 
piazza Risorgimento e il Fortino, dove trionfa, 

per tutta la notte,  l’ usanza di millenaria me-
moria dell’arrusti e mangia…. Queste sono 
le tradizioni che contribuiscono a rendere la 
festa di Sant’Agata  soprattutto una festa di 
popolo, con le sue forti contraddizioni religi-
ose e pagane, dove gli effluvi forti della carne 
arrostita si fondono in perfetta armonia con il 
fumo delle migliaia di candele che ardono per 
la Santuzza… Tra i momenti più attesi del giro 
esterno, la caratteristica acchianata de’ Cap-
puccini, con il fercolo di Sant’Agata trainato 
di corsa fino al culmine della stessa, con la 
fermata dinanzi alla Chiesa, con una discesa 
particolarmente consistente e quindi pericolosa 
visto anche il peso e l’imponenza della vara. 
Tradizione vuole che il superamento positivo 
o negativo di questo ostacolo sarà considerato 
un buono o cattivo auspicio per l’anno nuovo. 
La cattedrale accoglie nuovamente il fercolo a 
notte fonda, alla fine della lunga processione. 

Il 5 febbraio, l’ultimo giorno di celebrazioni, 
i garofani rossi che si trovano sul fercolo 
vengono sostituiti con i garofani bianchi, che 
simboleggiano la purezza. Nella cattedrale, 
in mattinata, si celebra il solenne Pontificale 
alla presenza dei vescovi di tutta la Sicilia e 
di un legato pontificio; al tramonto, poi, una 
nuova processione, il giro interno  della città 
a cui partecipa una moltitudine incredibile 
di gente. Il fercolo sale per Via Etnea, giun-
gendo a tarda notte a Piazza Cavour, meglio 
conosciuta come il “Borgo”, quartiere in cui 
vennero accolti i profughi di Misterbianco in 
seguito all’eruzione del 1669.  Quest’anno, 
purtroppo, la Santa non sarà omaggiata con il 
tradizionale spettacolo pirotecnico tagliato dai 
festeggiamenti per motivi sia di sicurezza che 
economici visto che la festa, rispetto all’anno 
scorso, ha subito una riduzione delle spese del 
50%. Il giro riprende giù per la via Etnea fino al 
momento sicuramente più spettacolare di tutta 
la festa, a cchianata ‘i Sangiulianu, dove, tra 
due ali di folla che incita e sostiene gli esausti 
portatori, il fercolo viene trasportato di corsa 
dai devoti lungo la ripida salita di Via San Giu-
liano. E’ l’ultima corsa di tre giorni estenuanti, 
vissuti per fede o per tradizione come la più 

importante occasione in cui misurare, oltre al 
grado di devozione per la Patrona, come in 
qualsiasi festa popolare, l’ostentazione della 
forza virile. Discutibile? Forse… ma questa è 
la festa di Sant’Agata: unica nel suo genere, 
unica nel mondo! E’ già l’alba del sei gennaio 
quando il fercolo arriva nella splendida via 
Crociferi, la Strada Sacra di Catania, dove, di-
nanzi alla Chiesa di San Benedetto Sant’Agata 
riceve l’omaggio floreale delle Monache di 
Clausura e si assiste, in un silenzio quasi surre-
ale, ai loro canti  angelici dedicati alla Santa. A 
giorno fatto, quasi riluttanti, finalmente i devoti 
riconsegnano  Sant’Aituzza alla Sua Cattedrale 
dove si officia una celebrazione di benedizione 
e di ringraziamento. 

E Catania ricomincia ad aspettare di rive-
dere la Sua Santuzza…

Con devozione e calore Catania riabbraccia Sant’Agata
Spettacolarità e suggestione nel forte intreccio fra religiosità e folklore
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Un Natale all’insegna della più genuina tradizio-
ne quello che quest’anno si è vissuto al IV C.D. “Mi-
chelangelo Virgillito” di Paternò con la Scuola Pri-
maria che ha portato in scena un suggestivo presepe 
vivente allestito nei grandi spazi verdi della Scuola-
Giardino, dove sono stati rivissuti antichi mestieri ma 
anche spaccati di vita familiare e sociale della civiltà 
contadina locale di fine ‘800 inizi ‘900. 

La suggestiva scenografia ha accolto botteghe ar-
tigianali e antiche abitazioni, con tanto di attrezzi e 
oggetti di uso quotidiano del passato e non sono man-
cate neanche  le degustazioni di prodotti tipici quali 
ricotta fresca, pane caldo, zuppa con i ceci, semplici 
dolci del tempo che fu…

 Il progetto, coordinato dall’insegnante di I.R.C. 
Rosanna Cipria, ha visto protagonisti assoluti gli 
alunni che, dalle classi I alle V, per due giorni, hanno 
dato vita alla suggestiva rievocazione della nascita 
di Gesù Bambino. Ma anche i genitori e i nonni sono 
stati coinvolti, soprattutto nella messa in scena degli 
antichi mestieri e delle più significative ambientazio-
ni domestiche di un tempo, come la stanza da cucina 
con i vari mestieri tipicamente femminili (lavandaie, 
stiratrici, pasticcere, panettiere, etc) e dei tradizionali 
lavori artigianali di pregiata fattura quali il ricamo al 
telaio, i pizzi lavorati al tombolo, i manufatti all’un-
cinetto, a maglia e quant’altro. E tra i nonni, c’è stata 
una nonna d’eccezione che, con tanto di scialle e te-
laio, ha voluto dare il proprio contributo creativo alla 
scuola: la prof.ssa Agata Vittorio, ex Dirigente Scola-
stico del IV C.D. Il cuore del presepe vivente è stato 
costituito dalla Sacra Famiglia, con pastori ed angeli 
in adorazione, che è stata osannata con il suono della 
ciaramella e una caratteristica ballata in costume tipi-
co siciliano, mentre con dolcissime nenie in dialetto 
siciliano il Coro d’Istituto ha cullato il Bambin Gesù. 
Il D.S., prof. Filippo Motta, dichiara: “Iniziative 
come questa sono importantissime per far recuperare 
alle nuove generazioni le pro-
prie radici e far consolidare la 
propria identità culturale. Enco-
mio tutti gli insegnanti interes-
sati al progetto e soprattutto la 
referente, ins. Rosanna Cipria, 
per il grande  dispendio di forze 
che hanno messo in campo,  un 
plauso a tutti gli alunni coinvol-
ti e, soprattutto, ai genitori e ai 
nonni per l’impegno profuso. 
Un riconoscimento particola-
re va ai collaboratori scolastici 
che, per due giorni, hanno fatto 
fronte ad un lavoro veramente 
notevole”. Anche l’infaticabile 
ins. Cipria ci tiene a ringrazia-
re pubblicamente quanti si sono 
prodigati per l’ottimale  riuscita 
dell’iniziativa: “Non è stato un 

lavoro semplice metter su un prese-
pe vivente che coinvolgesse tutte le 
classi della scuola primaria, ma gra-
zie all’azione sinergica dell’intero 
corpo docente, collaborati dal perso-
nale scolastico, alla fine i nostri sfor-
zi sono stati premiati. L’idea vincen-
te è stata quella di ricreare spaccati 
di vita animati, assolutamente non 
statici, rispettando gli usi e gli abi-
ti dell’epoca. A nome della scuola 
ci tengo  a volgere un plauso parti-
colare, innanzitutto, ai nostri alunni, 
al Gruppo Scout “Paternò 4” per la 
messa in opera delle scenografiche 
postazioni del presepe, ai volontari 
dell’associazione Anpas, agli artigia-
ni Gaetano Virgillito e Antonino Lic-
ciardello, al prof. Giuseppe D’An-
gelo, alla signora Valentina Morina 

mamma del meraviglioso Bambino Gesù del nostro 
presepe, ai genitori, ai nonni, e  a tutti, ma proprio 
tutti, coloro che, a vario titolo, hanno collabora-
to.” Anche la Scuola dell’Infanzia non ha mancato 
all’appuntamento con il Sacro Evento della nascita 
di Gesù Bambino e, sempre nel solco della tradizione 
ma… colorata con i  meravigliosi colori dei bimbi 
del mondo,  tutte le 8 sezioni hanno messo in scena 
animazioni religiose sul tema della multiculturalità, 
in sintonia con il progetto d’istituto “Io ho diritto a…
vivere in un mondo colorato”. Le numerose attività 
preliminari al Natale, hanno rappresentato un anco-
raggio ideale per far conoscere ai bambini l’esistenza 
di razze e culture diverse dalle proprie ma, non per 
questo, meno importanti e meno “belle”.  Per i pic-
coli, scoprire che esistono altri bambini come loro 
ma dalla pelle nera, gialla, rossa è stata un’esperien-
za che, mentre ha rafforzato il senso della propria 
appartenenza, nel contempo, li ha aperti allo spirito 
d’accoglienza e al senso di disponibilità verso l’altro 
portandoli a vivere come positivi gli usi e i costumi 
di altre popolazioni. Ma, soprattutto, Il Natale Multi-
culturale è stato propizio per trasmettere ai bambini 
valori fondamentali quali la pace e la fratellanza.  Si 
ringrazia sentitamente Padre Salvatore Alì per aver 
accolto, anche quest’anno, nella magnifica “Matrice” 
le sez. B e D e Padre Nunzio Chirieleson per l’ospi-
talità riservata nella Parrocchia “Sacro Cuore” alle 
sezioni E e F. A tutti i genitori vanno i sentiti ringra-
ziamenti della scuola per la sempre fattiva collabo-
razione e generosità. Nel “Cartellone Natalizio” del 
IV C.D. non può non essere ricordato il “Concerto di 
Natale 2012”, dal titolo  ‘A cantata de pastureddi, del 
Coro d’Istituto diretto dal maestro Salvatore Coniglio 
e coordinato dall’ins. Teresa Mancuso, che si è svolto 
con grande successo il 18 dicembre presso la chiesa 
Ex Monastero.

È tempo di iscrizioni e quest’anno le fami-
glie italiane si sono trovate ad affrontare 

una nuova modalità di iscrizione: si è passato dal 
cartaceo alla registrazione telematica. Il nuovo 
progetto sta coinvolgendo 11 mila scuole di ogni 
ordine e grado, dalla primaria alla secondaria di 
secondo grado, tranne la Scuola dell’Infanzia e le 
piccole isole o scuole di montagna, circa 8 milioni 
di studenti e 2 milioni di famiglie. L’esordio, al 
21 gennaio, ha fatto registrare un boom di richie-
ste, che all’inizio ha creato qualche problema al 
Ministero tanto da bloccare letteralmente il siste-
ma, ma sembra che ormai tutto stia proseguendo 
per il verso giusto e l’avvio del processo di regi-

strazione telematica, che per la prima volta nella 
storia della scuola italiana consente alle famiglie 
di effettuare le iscrizioni esclusivamente in rete, 
dovrebbe proseguire fino al 28 febbraio senza 
grossi problemi. Con questa mossa le scuole do-
vrebbero risparmiare cinque milioni di fogli di 
carta e 84mila ore di lavoro che negli anni scorsi 
le segreterie scolastiche impiegavano per inseri-
re a mano i dati dai moduli cartacei. E’ il grande 
processo della “decertificazione” che trova il suo 
strumento principale nel nuovo servizio del Mini-
stero P.I. “Scuola in chiaro” che consentirà ad ogni 
istituzione scolastica  di rendere pubblici i propri 
dati on-line contribuendo così ad una operazione 
di trasparenza e diffusione delle informazioni, tra 
cui le iscrizioni. Ogni scuola è chiamata a presen-
tare il proprio progetto educativo, attraverso lo 
strumento istituzionale del P.O.F., ovvero il Piano 
dell’Offerta Formativa che prevede l’ informativa 
relativa all’organizzazione generale della scuola, 
all’attività progettuale e ai servizi. Anche il  IV° 
C.D. “Michelangelo Virgillito” di Paternò, diretto 
dal D.S., prof. Filippo Motta, presenta delle nuove 
proposte, soprattutto per quanto riguarda il tempo 
scuola, come ci informa il D.S. stesso: “Per l’a.s. 
2013-2014 stiamo proponendo, per le classi pri-
me, il tempo pieno con l’articolazione oraria di 40 
h settimanali, con mensa scolastica. In alternati-
va resta sempre proposto il tempo di 27 o 30 ore 
settimanali. D’altra parte la nostra scuola ha già 
sperimentato con successo il tempo pieno, tutt’ora 
attivo con la classe IV A, dove gli alunni hanno la 
possibilità di pranzare a scuola in un refettorio ben 
attrezzato e di sperimentare attività alternative alla 
didattica tradizionale. Come offerta progettuale 
mi sento di confermare la linea che già dallo scor-
so anno scolastico abbiamo proposto e, cioè, pun-
tare a promuovere progetti di qualità al passo con 
i tempi che vedono nell’informatica, nella lingua 
inglese, nelle attività musicali quali il Coro d’isti-

tuto e l’educazione musicale allo strumento (pia-
noforte, violoncello, flauto traverso e violino) le 
punte di diamante di una ricca e variegata proget-
tazione. Grazie, anche, al patrimonio strutturale e 
multimediale, di cui la scuola è dotata, 19 lavagne 
LIM, laboratorio linguistico, laboratorio scientifi-
co,  un’ attrezzata aula d’informatica, una biblio-
teca, una sala-teatro, una grande palestra e grandi 
spazi all’aperto, le attività curriculari ed extracur-
riculari trovano il terreno ideale per svilupparsi in 
modo ottimale. Tra le proposte progettuali extra-
curriculari spicca il progetto Trinity per il poten-
ziamento e la certificazione dell’apprendimento 
della lingua inglese tenuto da una docente di lin-

gua madre, il progetto Comenius, per la partecipa-
zione a scambi culturali internazionali sulla didat-
tica, di cui l’istituto  vanta essere l’unico vincitore 
tra le scuole di Paternò e  tra i pochi della Regione 
Sicilia, un interessante progetto di “Laboratorio di 
scrittura e comunicazione”, proposto dalla giorna-
lista Mary Sottile, rivolto agli alunni  per introdur-
li allo studio della scrittura attraverso il linguaggio 
giornalistico, il progetto NEWS PAPER GAME, 
promosso dal quotidiano “La Sicilia”, il progetto 
di educazione stradale “Instradiamoci”, il progetto 
“Cultura e tradizioni”, Drammatizzazione, Corpo 
e Movimento, il già citato Coro d’istituto e di Edu-
cazione allo strumento e quant’altro ancora. Per 
la scuola dell’infanzia, grazie alla collaborazione 
con la Biblioteca Comunale Sezione-Bambini, e 
la “Libreria Gulisano”, si ripropone l’esperienza 
del “Centro Lettura”, nell’ambito del nostro pro-
getto “Esperienze del primo leggere”. Nella pro-
gettazione extracurriculare, sempre della Scuola 
dell’Infanzia, anche quest’anno, visto il successo 
registrato negli scorsi anni scolastici, viene ripro-
posto il progetto “Lingua Inglese”, diretto agli 
alunni di 5 anni. E, per finire, a conclusione delle 
attività didattiche, i genitori, soprattutto lavorato-
ri,  potranno fruire di un prolungamento del tempo 
scuola grazie al già consolidato Progetto Estate. 
Per qualsiasi informazione visitate il nostro sito 
scolastico www.4cdvirgillitopaterno.com e, per 
quanto riguarda le iscrizioni,  la segreteria è pron-
ta a dare tutto il supporto necessario alle famiglie 
che ne faranno  richiesta.”

Insomma, il IV C.D., la bellissima Scuola-
Giardino priva di barriere architettoniche,  si 
conferma sempre di più una scuola ricca di op-
portunità educative all’avanguardia e, soprattutto, 
attenta ai bisogni della propria utenza che abbrac-
cia alunni e alunne  dalla scuola dell’infanzia alla 
primaria.

Il Natale della Scuola Primaria
Suggestivo presepe vivente nei grandi spazi della Scuola-Giardino

Le famiglie italiane e la telematica
Operazione di trasparenza e diffusione delle informazioni

Attività extrascolastiche alla “Michelangelo Virgillito”

Ins. Agata Rizzo

A. R.
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La strada giusta: “Chimica, materiali e biotecnologie”

La VA Chimica dell’ITI “Cannizzaro” sperimenta il  “panel test”

Gli alunni della scuola 
media in questi giorni 

devono fare le scelte relative alla 
strada da intraprendere nella fase 
successiva del loro percorso sco-
lastico; a tal proposito essi ven-
gono bombardati dai propri inseg-
nanti ma soprattutto dai docenti 
delle scuole Secondarie Superiori, 
da una serie di iniziative, fra le 
quali le più frequenti sono: brevi 
visite nelle strutture delle scuole 
di ordine superiore; ricevimento 
di insegnanti delle scuole supe-

riori, che si presentano in splen-
dida forma per “fare propaganda” 
alla loro scuola; distribuzione di 
libretti di statistiche sul mercato 
del lavoro; elenchi di facoltà uni-
versitarie.

Sicuramente una scelta a cui 
non si fa molta attenzione è la 
“Chimica” che nell’immaginario 
collettivo è responsabile della 
produzione di molecole altamente 
tossiche e quindi della degradazi-
one dell’ambiente.

Forse ciò era vero in pas-

sato; la chimica moderna è di-
versa, è al servizio dell’uomo e 
dell’ambiente: si rivela fondamen-
tale per contrastare i fenomeni di 
inquinamento e per cercare di rag-
giungere uno sviluppo sostenibile.

Il chimico è affascinato dalla 
ricerca e dal lavoro in laborato-

rio, collabora con compiti tecnici, 
operativi e professionali in attiv-
ità singole e di gruppo, teoriche e 
pratiche in un settore che possiede 
già alcune delle principali chiavi 
dello sviluppo del prossimo futu-
ro, è interessato alla chimica am-
bientale e alla biochimica.

Lavorando in equipe con al-
tri tecnici, il chimico è chiamato 
a lavorare allo sviluppo di nuovi 
fonti di energia o a trovare modi 
più efficienti per utilizzare fonti 
di energia che si stanno esauren-
do. Il diplomato di questo indiriz-
zo ha competenze specifiche nel 
campo dei materiali, delle analisi 
chimiche, nei processi di produzi-
one in ambito chimico-biologico, 
farmaceutico, merceologico, am-
bientale. 

Presso l’ITI Cannizzaro di 

Catania, l’alto numero di ore 
dedicato alle attività pratiche di 
laboratorio e la possibilità di ef-
fettuare stage presso aziende con-
venzionate quali il Laboratorio 
Chimico delle Dogane ed altre 
aziende quali l’ACIM e il Nucleo 
Chimico Mediterraneo, favoris-
cono l’integrazione fra realtà 
scolastica e mondo del lavoro, 
aumentando la professionalità dei 
diplomati e garantendo una buona 
formazione.

Nell’ambito dell’evento “Chimici 
per un giorno”, organizzato dal 

Laboratorio Chimico dell’Agenzia delle 
Dogane di Catania, gli allievi della classe 
VA Chimica dell’ITI “Cannizzaro” hanno 
sperimentato l’analisi e la valutazione sen-
soriale dell’olio d’oliva.

Gli allievi, guidati dal dott. Bivona, ex 
Dirigente dell’Agenzia delle Dogane ed 
esperto panel test, hanno eseguito l’esame 

organolettico di alcuni oli d’oliva prove-
nienti da diverse zone della Sicilia, con di-
versi pregi e difetti.

Il panel test è rappresentato da un grup-
po di persone opportunamente allenate e 
preparate all’assaggio degli oli vergini di 
oliva con il compito di valutare e certifica-
re le caratteristiche organolettiche dell’olio 
d’oliva: sapore, colore, odore e aspetto.

Si tratta di un metodo oggettivo che 

sfrutta gli organi sensoriali umani i quali si 
comportano come dei veri e propri strumen-
ti di misura in quanto sono costituiti da cel-
lule specializzate nel riconoscere i singoli 
tipi di molecole con cui vengono a contatto.

Questa percezione sensoriale si è dimo-
strata differente da individuo ad individuo, 
quindi non accettabile come parametro di 
giudizio finale, per questo motivo si è resa 
necessaria e obbligatoria la decisione di non 

utilizzare una sola persona nelle valutazioni 
delle caratteristiche organolettiche degli ali-
menti ma di utilizzare un gruppo di persone 
allenate e preparate all’assaggio di quello 
specifico alimento. 

Si è giunti alla decisione di utilizzare un 
gruppo di persone, Panel Test (Panel è un 
termine inglese che significa gruppo di per-
sone che si riuniscono per esprimere un giu-
dizio), anziché un singolo individuo, perché 
le indagini statistiche hanno permesso di 
accertare che gruppi di 10 persone, scelte a 
caso, presentano una soglia media di gruppo 
che è ripetitiva, cioè analoga a quella di un 
altro gruppo di altre 10 persone della stessa 
popolazione.

Il panel di assaggiatori per gli oli di oli-
va è composto da un capo panel e da dieci  
assaggiatori.

Il Panel test si svolge in modo che gli 
assaggiatori esprimano il loro giudizio sulle 
caratteristiche sensoriali dell’olio indipen-
dentemente l’uno dall’altro. Alla fine del 
test di valutazione, ciascun assaggiatore, 
compila la relativa scheda, esprime un giu-
dizio sulla presenza e sull’intensità dei pregi 
(fruttato, amaro, piccante) e degli eventuali 
difetti (rancido, muffa, riscaldo, avvinato, 
metallico).

L’esame organolettico Panel test su-
gli oli d’oliva vergini come parametro di 
valutazione della qualità è stato introdotto 
nel Regolamento (CE) n. 2568/91 che tiene 
conto anche dei parametri chimico-fisici e 
dei relativi limiti analitici necessari a ga-
rantire la genuinità e la qualità di un olio 
d’oliva.

Gli allievi dopo una lezione introdut-
tiva sulle caratteristiche chimico-fisiche 
dell’olio d’oliva, si sono soffermati a chie-
dere a cosa sia dovuta la grande differenza 
di prezzo che incontriamo negli ipermercati 
delle nostre città, dove i prezzi degli oli ex-
travergine di oliva possono variare da circa 
2,50 € fino ai 10 € ed oltre! 

E’ stato chiarito che un olio può esse-
re definito extravergine, quando per legge 
ha un limite massimo dell’acidità pari allo 
0,8%. Contrariamente a quanto potremmo 
pensare, l’acidità però non è riscontrabile 
nel sapore dell’olio, ma soltanto median-
te analisi in laboratorio: minore è il valore 
dell’acidità, migliore è la qualità dell’olio, 
e normalmente maggiore il suo prezzo, an-
che se non è automatico che un olio di bassa 
acidità abbia anche un buon sapore. Ecco 
perché l’altro elemento fondamentale per 
definire la qualità di un olio è il panel test.

Gli allievi, dopo una lezione introdutti-
va sulle proprietà chimico-fisiche dell’olio 
d’oliva, hanno assaggiato diversi oli d’oli-
va con pregi e difetti, per ogni olio hanno 
compilato una scheda e da tali schede, è 
stato possibile risalire alla presenza di pregi 
quali il fruttato, l’amaro e il piccante e di-
fetti  quali il rancido, la muffa, l’avvinato, 
il metallico.

Alla fine del Panel test, il Direttore del 
laboratorio Chimico, dott.ssa Sanfilippo 
Giovanna, ha offerto agli allievi del buon 
pane, condito con olio d’oliva, proveniente 
da Chiaramonte Gulfi, leggermente piccan-
te e con un ottimo sapore di fruttato.

L’Iti “Cannizzaro” favorisce 
l'integrazione fra scuola e lavoro 

garantendo una buona formazione

Prof.ssa Angela Percolla

A. P.

Alla Dogana di Catania analisi e valutazione sensoriale dell’olio d’oliva per certificarne la qualità



7Scuola Gennaio/febbraio 2013

“Chimici per un giorno”

LETTERA DI COMMIATO DEL MINISTRO PROFUMO: successi, fallimenti e propositi

Ai Dirigenti Scolastici delle Scuole Medie

Il Dirigente Scolastico
Dott. Salvatore Indelicato

Giuseppe Luca 
Direttore Responsabile

della “Letterina” ASASI

Iscrizioni on line. Servizio di supporto e “aiuto” alle famiglie  

Nell’imminenza delle feste 
natalizie e di fine anno, è 

stata pubblicata sul sito del MIUR 
una lettera del Ministro indiriz-
zata ai «cari colleghi professori, 
ricercatori e personale scolastico 
dell’università e del ministero, 
care famiglie, carissimi studenti».

 Al messaggio, sembra, non 
sia stata prestata molta attenzione, 
forse perché letto nella logica for-
male di un Ministro che si rivolge 
agli operatori e agli utilizzatori del 
servizio d’istruzione, formazione 
e ricerca per formulare gli auguri.

Vale la pena, però, uscendo 
dalla logica formale, riflettere su 
alcuni punti.

GLI AUGURI
«Desidero innanzitutto farvi 

i miei migliori auguri affinché le 
vostre feste siano serene e feli-
ci e lo sia altrettanto il prossimo 
anno».

Dopo un anno di sacrifici, con 

una scuola sempre più povera di 
risorse umane e strutturali, a ri-
schio di default, augurare serenità 
e felicità per molti non può che 
significare “sognare” e pensare 
all’anno nuovo nella speranza che 
i nuovi decisori politici, assegnino 
alla scuola un posto privilegiato 
nella loro agenda politica, nella 
convinzione che lo sviluppo eco-
nomico e civile di un Paese richie-
de, come ripetutamente affermato 
dal Presidente Napolitano «politi-
che pubbliche d’istruzione e for-
mazione».

IL RICONOSCIMENTO
«Considero - leggiamo nella 

lettera - un vero privilegio aver 
trascorso con voi quest’anno di 
lavoro e di comune impegno. La 
responsabilità di fare il ministro 
in un momento così difficile per il 
nostro Paese è stata per me un’oc-
casione unica per sentire quanto 
valore, orgoglio, professionalità, 

forza e risorse voi offriate all’Ita-
lia, giorno per giorno con il vostro 
impegno e fatica».

E’ sufficiente avere figli a 
scuola, senza essere Ministri, per 
scoprire i numerosi operatori sco-
lastici che quotidianamente fanno 
il loro lavoro, con impegno, dedi-
zione e professionalità nonostante 
la scarsa attenzione della politica.

Perché, però, queste “fiamme” 
siano preparate ad affrontare le 
sfide globali e non cessino di illu-
minare e riscaldare le nostre scuo-
le, è necessario e urgente investire 
sulla qualità con provvedimenti 
che incrementino la motivazione 
degli operatori scolastici ricono-
scendo il loro ruolo di attori di 
crescita e di sostegno della demo-
crazia.

IL “MEA CULPA”
Il Ministro riconosce, assu-

mendosene “per intero tutta la 
responsabilità politica e mora-

le”  che, ad esempio, il mancato 
stanziamento di 300 milioni per il 
fondo di finanziamento ordinario 
delle università, è da considerarsi 
“un errore strategico che pregiu-
dica il funzionamento dell’intero 
sistema della formazione supe-
riore”,  come il fatto che “anche 
quest’anno si sia ritenuto di chie-
dere alla scuola, nonostante i tagli 
e le carenze di risorse e investi-
menti subiti negli ultimi anni, una 
riduzione delle risorse complessi-
ve”.

Si tratta certo di un “mea cul-
pa” nella formula “breve” perché 
da un governo di tecnici il Paese si 
aspettava molto di più e questo “di 
più” non c’è stato.

L’INVENTARIO
«Con la conclusione del pieno 

mandato ministeriale» il Ministro, 
presenta il registro del suo “in-
ventario” e legge alcuni risultati: 
il concorso per nuovi insegnanti, 

il plico telematico negli esami di 
Stato, la riprogettazione di tutto 
il sistema di bandi della ricerca, 
l’avvio del nuovo sistema univer-
sitario, con il definitivo varo del 
sistema dell’abilitazione naziona-
le, le misure per l’edilizia scola-
stica.

Riconosce che si tratta di un 
lavoro appena iniziato, «con tutte 
le difficoltà e le inevitabili incom-
prensioni, suscitate anche dal fatto 
che lo si doveva fare senza inve-
stimenti”, ed auspica che “venga 
compreso e raccolto da chi viene 
dopo di noi».

Ma nell’offerta politica dei 
protagonisti di questa campa-
gna elettorale, la scuola appare, 
talvolta,ma in modo vago e ana-
cronistico.

Ci rimane solamente la spe-
ranza che la lettera di commiato 
del Ministro uscente con gli au-
guri e il bilancio delle cose fatte, 

(poche, mentre molte sono quelle 
da fare) diventi stimolo perché gli 
eletti al Parlamento abbiano il co-
raggio di trasformare le “parole” 
in proposte operative, disegni di 
legge, iniziative valide per passare 
dalla logica dell’emergenza alla 
realizzazione di una vera riforma 
scolastica fondata sull’autonomia 
e la responsabilità di ogni attore.

Gli allievi dell’ITI Cannizzaro han-
no partecipato all’evento “Chimici 

per un giorno” organizzato dal Laboratorio 
Chimico dell’Agenzia delle Dogane di Cat-
ania; gli alunni insieme ai propri docenti, 
hanno visitato ed effettuato una serie di es-
perimenti di laboratorio sotto la guida dei 
Chimici e dei tecnici del laboratorio della 
Dogana.

Tale attività rientra nelle iniziative di 
orientamento alla Chimica dedicate agli 
studenti delle scuole secondarie di secondo 
grado. 

E’ la prima volta che le attività di pro-
mozione della Chimica vengono realizzate 
da una struttura pubblica quale la Dogana. 

Il Direttore del laboratorio chimico, dott.
ssa Sanfilippo, afferma che è importante per 
un ragazzo incontrare la Chimica, scienza 
sperimentale per eccellenza, in laboratorio 
piuttosto che in aula: questo la renderà più 
vivace e interessante e, speriamo, la svestirà 
di quella fama di materia noiosa e incomp-
rensibile che purtroppo spesso la circonda.

Il riscontro è stato positivo: gli allievi 
delle seconde classi, dopo aver effettuato 
una serie di semplici esperimenti, hanno 
potuto analizzare, in HPLC, la caffeina in 
alcune bevande quali la Coca Cola, il caffè 
e la Red Bull; gli allievi del quinto anno 
invece, dopo un’interessante lezione sugli 
effetti devastanti delle droghe sintetiche, 

tenuta dalla dott.ssa Danila Pisano, hanno 
visto come è possibile analizzare in labo-
ratorio, mediante gas-massa, alcune droghe 
molto diffuse quali marijuana e cocaina. 
Gli studenti così hanno partecipato ad una 
full-immersion nel mondo della chimica, 
nel corso della quale sono entrati in contatto 

con i differenti, e spesso inaspettati, aspetti 
di questa affascinante disciplina.

Si ringrazia la dott.ssa Sanfilippo e tutto 
lo staff del laboratorio che con tanta pazien-
za e molta professionalità ha accolto giorno 
19 dicembre più di ottanta ragazzi dell’ITI 
Cannizzaro; un’attività di questo tipo oltre a 

concorrere ad integrare i programmi scolas-
tici, ha stimolato l’interesse dei ragazzi nei 
confronti della chimica, permettendo loro 
di formarsi un’idea approfondita sulle loro 
prospettive future e sull’attività del diplo-
mato e poi futuro laureato in “chimica”.

Prof.ssa Angela Percolla

La Circolare Ministeriale n° 96 prot. 8293 del 17 dicembre 2012 - Iscrizioni 
scuola a.s. 2013-2014 disciplina le operazioni di iscrizione anche alla Secondaria 
di II grado, e fissa la scadenza per il 28 febbraio p.v.; le domande possono essere 
presentate dal giorno 21 gennaio 2013, esclusivamente online attraverso il sito 
www.iscrizioni.istruzione.it  

A tal fine abbiamo attivato all’interno della scuola presso l’URP lo Sportello 
Iscrizioni online a disposizione delle famiglie che avessero bisogno di essere assi-
stite nella procedura di iscrizione online sul sito del ministero

Il servizio funziona ininterrottamente dal lunedì al venerdì dalle ore 9,00 alle 
ore 17,00 e sabato dalle ore 9,00 alle 12,00.   

Le famiglie che hanno manifestato l’opzione o l’intenzione di iscrizione al 
Cannizzaro possono essere indirizzate dalla segreteria didattica della Tua scuola 
presso la nostra struttura di Via Carlo Pisacane 1 o con ingresso veicolare da Via 
Palermo 282 Catania.

Con preghiera di distribuire questo comunicato agli interessati magari median-
te affissione all’albo resto in attesa di accogliere, con piacere, le famiglie della tua 
scuola che decidono di iscriversi all’ITI “S. Cannizzaro”.

ISTITUTO TECNICO INDUSTRIALE
STANISLAO CANNIZZARO

Catania - Via Palermo, 282

Attività di promozione della Chimica con il Direttore del laboratorio chimico della Dogana di Catania
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Giovedì 20 dicembre, nei lo-
cali del Circolo “Castriota” 

di Biancavilla, si è tenuta la presen-
tazione de Il gioco delle parti: Vita 
straordinaria di Luigi Pirandello di 
Matteo Collura, edito da Longanesi.

Alla presenza dello stesso autore, 
relatori del dibattito sono stati il prof. 
Pino Pesce, direttore del periodico 
l’Alba e promotore dell’iniziativa 
culturale, il prof. Mario Tropea, do-
cente di Letteratura Italiana presso 
l’Università di Catania; la professo-
ressa Rosa Maria Crisafi, docente 
di Materie umanistiche negli Istituti 
superiori. Ha cordinato la serata cul-
turale il dott. Giuseppe Catania, Pre-
sidente del “Castriota” che ha trovato 
cordiali parole di accoglienza verso 
gli ospiti tutti, ma in particolare verso 
Matteo Collura in quanto alta espres-
sione della Letteratura nazionale e 
non solo.

Molti ed avvincenti i temi tratta-
ti che ci hanno fatto scoprire, grazie 
all’epistolario scritto dal Nobel per la 
letteratura alla Abba,  un Pirandello in 
parte inedito. 

Nel suo intervento il direttore de 
l’Alba, tracciando il cursus honorum 
del giornalista agrigentino autore del 
libro, ha sottolineato la forte affinità 
letteraria che lo lega ad un grande 
scrittore siciliano contemporaneo 
quale Leonardo Sciascia, suo Mae-
stro.

Su questa scia, si pone il libro 
dedicato a Pirandello che Pesce ha 
chiamato «biografia romanzata» nar-
rata attraverso la tecnica letteraria del 
flash back, molto usata nel cinema. 
Nel prosieguo, il direttore de l’Alba 
si è abbondantemente soffermato su 
alcuni momenti salienti del vissuto 
del drammaturgo agrigentino (iscri-
zione al partito fascista nel 1924, il 
dirottamento del Premio Nobel per la 
Letteratura, operato con il consenso 
del Duce nel 1926, verso Grazia De-
ledda). 

Tre, però, sono stati i fulcri attor-
no a cui il Direttore si è concentrato 
particolarmente: Marta Abba, la don-
na capace di creare profondi dissidi 
nella tormentata famiglia del Nobel; 
il controverso rapporto con colui che 
definì nel 1935 «poeta della politica»: 
l’uomo di Predappio, Benito Musso-
lini; il legame del primogenito Stefa-
no verso l’odiato-amato padre. Usan-
do, infatti, nella sua dimessa carriera 
letteraria venuta solo recentemente 
alla ribalta, lo pseudonimo di Stefa-
no Lande, il cui cognome ricordava 
l’assassinio dell’ultimo granduca di 
Toscana, Pirandello junior (familiar-
mente chiamato Stenù), avrebbe in-
consciamente, secondo il prof. Pesce, 
operato un «parricidio sublimato», 
nell’impossibile tentativo di svinco-
larsi dalla morsa di frustrazione che 
l’essere figlio di “cotal padre”, inevi-

tabilmente, comportava.
Nel secondo intervento, la prof.

ssa Crisafi ha messo in rilievo  le due 
principali “figure di donna” della vita 
dell’Artista: sua moglie Maria Anto-
nietta Portolano e la sua Musa Marta 
Abba. 

Ricca figlia – la prima delle due 
– di un “villano rifatto” di cui lui, 
mefistofelicamente, celebrerà anni 
dopo la morte, con un epitaffio quan-
to meno ambiguo,  questa unione così 
bizzarra fra un uomo colto, inquieto, 
raffinato e “caotico” ed una donna, 
cresciuta all’ombra di un collegio di 
monache, costretta dal padre a cam-
minare per strada a testa bassa, si ri-
velerà nel tempo un disastro ed una 
fonte di amarezza e rimpianto.

É sempre bastato dire questo sul 
rapporto fra la Portolano e Pirandello, 
e non si è mai andati oltre nell’analiz-
zare colei che egli stesso ha sempre 
voluto mostrare come una semplice 
“figurante”. Nel libro balza in manie-
ra nuova – come la docente ha rileva-
to – la forza della personalità di una 
donna che non vuole più solo «servi-
re, servire, servire», come lei stessa 
scriverà al figlio Stefano, e che si sot-
trae al marito rifugiandosi appunto in 
una indubbia follia. Una donna che è 
stata diversa, decisa a mantenersi tale 
da “Lui” e per questo pazza.

Pirandello aveva incontrato Mar-
ta nel 1925, al Teatro “Odescalchi” di 

Roma, per la messinscena di Nostra 
Dea; e sarà, fino alla morte, la sua 
Musa, la ragazza verso cui alimenterà 
una vera e propria passione, anche se 
platonica: passione testimoniata dal 
corposo epistolario fra i due, fonte 
principale del libro di Collura.

Un singolare destino univa la fa-
miglia Abba alla Sicilia: Marta, pro-
nipote del cronista della spedizione 
garibaldina Giuseppe Cesare Abba, 
viene così descritta nella commedia 
Diana e la Tuda: «é giovanissima 
e di meravigliosa bellezza. Capel-
li fulvi, ricciuti, pettinati alla greca. 
Occhi verdi, lunghi, grandi e lucenti, 
che ora, nella passione, s’intorbidano 
come acqua di lago; ora, nella sere-
nità si fermano a guardare limpidi e 
dolci come un’alba lunare; ora, nella 
tristezza hanno l’opacità dolente del-

la turchese. La bocca ha spesso un at-
teggiamento doloroso, come se la vita 
di solito le desse una sdegnosa ama-
rezza; ma se ride, ha subito una grazia 
luminosa, che sembra rischiari e av-
vivi ogni cosa». Aveva trovato la sua 
Musa ed era deciso a non perderla.

Una sola cosa li univa: l’amore 
viscerale per il Teatro. Ella divenne  
così l’estro creativo delle opere del 
“suo” Maestro,  anche se dopo la 
morte  di quest’ultimo, come era pre-
vedibile, risultò in qualche maniera 
“bruciata”, sia come donna che come 
attrice. Infatti, il suo tentativo di libe-
rarsi dall’amore ossessivo dell’Agri-
gentino, emigrando in America e 
sposandovi un ricco magnate, risul-
tò, in fin dei conti, vano. Proprio per 
questo, Rosamaria Crisafi ha definito 
Marta Abba una «anti-maschera».

Nel successivo intervento, il 
prof. Tropea, soffermandosi a parlare 
del significato da attribuire al termi-
ne “genio” – una persona, a suo pa-
rere, dopo la cui opera le cose sono 
cambiate – ha definito Il Gioco delle 
parti di Collura «una biografia non 
tradizionale, a zig, zag, che inizia con 
il momento culminante della carriera 
pirandelliana» e procede a ritroso, 
utilizzando (come già detto) la tec-
nica cinematografica del flash back, 
per entrare nelle pieghe più nascoste 
e profonde dell’autore dei Sei perso-
naggi in cerca d’autore: dal premio 
Nobel attribuitogli nel 1934 alla Sici-
lia del “caos”, il luogo dove egli nac-
que nella campagna di Agrigento, e 
che egli stesso si compiacque quasi di 
sottolineare come originario di tutta 
la sua solitaria, desolata concezione 
esistenziale. La trattazione di Collu-

ra, per il docente universitario, nei 
vari capitoli di questo seducente ex-
cursus  narrativo, fa balzare effica-
cemente all’attenzione del lettore gli 
altri poli di interesse e di rappresenta-
zione: Roma, Berlino, Londra, Pari-
gi, l’America, quando Pirandello era 
diventato, dietro il successo del suo 
teatro, e seguendo quello di Marta 
sulle scene, un vero e proprio apoli-
de e cittadino del mondo: per questo, 
in assoluto, uno dei grandi autori del 
Novecento. 

Matteo Collura, intervenendo, 
ha parlato dell’iter di composizione 
di quello che lui considera «non una 
biografia, ma un libro, che racconta 
un nuovo Pirandello».  Sottolineando 
la grafomania nevrotica del dramma-
turgo siciliano che scrive migliaia 
di lettere alla sua figlia d’elezione, 
il giornalista ha espresso il parere di 
non sposare i geni, perché, per questo 
«ristrettissimo gruppo»  di persone, 
la vita che vale è quella che riesce a 
creare le loro opere e che quindi, per 
tale motivo, non ci può essere spazio 
per altri.

Non c’è dubbio che Collura sia 
riuscito a dare di Luigi Pirandello, 
facendo perno sull’amore di carta ed 
unilaterale per la “sua” Marta,  uno 
squarcio penetrante e denso di una 
personalità fra le più ribelli, proble-
matiche, e per questo, eccelse, della 
letteratura mondiale.

La piacevole serata culturale è 
stata arricchita dall’intervento arti-
stico di Giulia Russo (pianista) e Ar-
mando Percolla (chitarrista classico), 
e di Pasquale Platania (attore) e Noe-
mi Finocchiaro (attrice).

«Perché non è bello viverla la vita. È 
bello quasi altrettanto fingere e mentirsi 
di viverla» (G.Bufalino).

Se la visione del mondo coincide con 
il mistero più profondo della nostra anima, 
la vita diventa un sogno, in caso contrario 
si trasforma in un incubo. É proprio questo 
il dramma del vivere che darà respiro alle 
opere di Luigi Pirandello (1867-1937). 

Ed è un file rouge di inestricabile infe-
licità, di parossistico senso tragico dell’esi-
stenza umana che emerge dal libro di Mat-
teo Collura: Il gioco delle parti. Vita straor-
dinaria di Luigi Pirandello.

Come l’autore stesso ha sottolineato, 
nella serata di presentazione della sua opera 
presso il Circolo Castriota di Biancavilla, 
Pirandello figura come uomo che “subisce 
dalla vita”, un “genio negativo” costretto a 
somministrarsi “dosi di infelicità per carbu-
rare le sue opere”.

In effetti, l’“involontario soggiorno sul-
la terra” dell’Agrigentino non era stato dei 
più facili. A 26 anni sposa colei che può, 
forse, essere considerata la donna che, suo 
malgrado, fa compiere al Nostro una svolta 
nella vita ed inevitabilmente, per uno come 
lui, nella carriera artistica: Antonietta Por-
tolano, sua croce e delizia. Ricca figlia di 
un “villano rifatto” di cui lui, mefistofeli-
camente, celebrerà anni dopo la morte con 
un epitaffio quanto meno ambiguo,  questa 
unione così bizzarra fra un uomo colto, in-
quieto, raffinato e “caotico” ed una donna, 
cresciuta all’ombra di un collegio di mo-
nache, costretta dal padre a camminare per 
strada a testa bassa, si rivelerà nel tempo 
un disastro ed una fonte di amarezza e rim-
pianto.

É sempre bastato dire questo sul rap-
porto fra la Portolano e Pirandello, e non si 
è mai andati oltre nell’analizzare colei che 
egli stesso ha sempre voluto mostrare come 
una semplice “figurante”. Nel libro si mette 
in evidenza, in maniera nuova, la forza del-
la personalità di una donna che non vuole 
più solo “servire, servire, servire”, come 
lei stessa scriverà al figlio Stefano, e che 
si sottrae al marito rifugiandosi appunto in 
una indubbia follia. Quindi un'Antonietta 
diversa che vorrebbe rivendicare la sua au-
tonomia.

L'interessante considerazione non 
mi farebbe avallare la tesi che l’impatto 
dell’infermità di Antonietta nel processo di 
creazione artistica del marito abbia avuto 
un peso preponderante.

Se è vero che genio è colui il quale si 
erge sugli altri per doti eccezionali e che ha 
il coraggio, la forza, l’intelligenza di scava-
re dentro il proprio “io” e comunicare a tutti 
gli altri le crepe universali che si trovano 
nel fondo di ogni anima umana, sembra co-
munque eccessivo identificare i capolavori 
pirandelliani come dei quadretti intellettua-

lizzati di dolorosa vita vissuta. Si rischie-
rebbe così di conferire alla letteratura una 
patina personalistica innaturale, poiché si 
è del parere che la simbiosi tanto pubbli-
cizzata fra vita ed arte sia solo un bluff di 
matrice estetizzante, così tanto dannunzia-
no da essere anni luce lontano dal modo in 
cui Luigi Pirandello la concepiva (si pensi 
al discorso “eversivo” dell’Agrigentino in 
occasione dell’ottantesimo compleanno di 
Giovanni Verga). L’opera d’arte è e deve 
rimanere creazione autonoma; attinge alla 
vita, la mima, ma non si immerge mai total-
mente in essa.

 Era un tipo complesso il Nostro. De-
cise, infatti, “[...] di fronte alla fuga dal 
partito di molti fascisti della prima ora” di 
iscriversi al PNF nel momento più critico 
della parabola ascendente del movimento 
fondato da Benito Mussolini, all’indomani 
dell’assassinio del deputato socialista Gia-
como Matteotti: “[...] un gesto di anticon-
formismo propriamente “pirandelliano”. 
Comunque, seppe sempre stare lontano 
dagli eccessi, come era proprio del suo ca-
rattere tutto sommato schivo e riservato, 
dalle spettacolarizzazioni del potere che lo 
avrebbe forse trascinato con sé, come l’en-
nesimo fenomeno da baraccone. Prova ne 
fu il sommesso, minimalista, “annichilente” 
funerale.

C’è da chiedersi se questo genio fu dav-
vero compreso dall”’artista della politica” 
o se questi, trattandolo con la deferenza ed 
il rispetto di prassi,  non volesse solo tener-
selo buono. La creazione dell’Istituto di un 
teatro nazionale, a ben vedere, fu sempre 
un’idea accarezzata e tirata fuori dal Duce 
nei momenti in cui sentiva che il suo ascen-
dente sul Premio Nobel (forse per lui fu 
solo questo Pirandello) stava calando. 

In compenso, a differenza delle “con-
versioni” di molti suoi conterranei come 
Tomasi di Lampedusa, l’entusiasmo nutri-

to nei confronti dell’uomo di Predappio, fu 
sempre sincera a giudicare dalle parole che 
gli riservò: «Benito Mussolini è un uomo 
meraviglioso; nei suoi occhi aleggia la 
fiamma del genio; è uno di quegli uomini 
che entrano nella vita di una nazione, a di-
stanza di secoli».

Perno di tutta la narrazione è l’amore 
“di carta e unilaterale” dello scrittore per 
l’attrice milanese Marta Abba; un amore 
che, grazie alla notevole mole dell’epistola-
rio, ci accompagna nella scoperta del Piran-
dello privato e pubblico. 

Si erano incontrati per la prima volta 
nel 1925 al Teatro Odescalchi di Roma: lei 
non ancora venticinquenne, lui cinquantot-
tenne disilluso,  per la messinscena di No-
stra Dea. 

Un singolare destino univa la famiglia 
Abba alla Sicilia: Marta, pronipote del cro-
nista della spedizione garibaldina Giusep-
pe Cesare Abba, viene così descritta nella 
commedia Diana e la Tuda: «è giovanis-
sima e di meravigliosa bellezza. Capelli 
fulvi, ricciuti, pettinati alla greca. Occhi 
verdi, lunghi, grandi e lucenti, che ora, nel-
la passione, s’intorbidano come acqua di 
lago; ora, nella serenità si fermano a guar-
dare limpidi e dolci come un’alba lunare; 
ora, nella tristezza hanno l’opacità dolente 
della turchese. La bocca ha spesso un atteg-
giamento doloroso, come se la vita di solito 
le desse una sdegnosa amarezza; ma se ride, 
ha subito una grazia luminosa, che sembra 
rischiari e avvivi ogni cosa». Aveva trovato 
la sua Musa ed era deciso a non perderla.

Una sola cosa li univa: l’amore viscera-
le per il Teatro. Quello che il drammaturgo 
trovò nella Abba fu probabilmente la possi-
bilità di seguire la sua unica vera passione, 
Il Teatro, fingendo di potere amare davvero 
qualcuno. Da allora egli alimenta – lui solo! 
– un vero e proprio culto per quella ragaz-
za che, di colpo, lo trascinava via dalla vita 

d’inferno che aveva fino ad allora vissuto, 
con la moglie, con i figli. Si sentiva final-
mente libero, libero di “girare largo”, come 
la sua Marta lo esortava a fare in una lettera.

Di questo le fu sempre grato. Nel te-
stamento la chiamerà figlia d’elezione e le 
lascerà i diritti d’autore di 9 commedie che 
non avrebbe mai potuto scrivere − come lui 
afferma − senza la presenza di lei nel cuore, 
nella mente. Una prodigalità davvero no-
tevole per una “figlia d’elezione”, ma nel 
caso dei geni, si sà, tutto è possibile.

Alla Abba i figli attribuirono la colpa 
– fu davvero così? O i geni sono per na-
tura troppo egoisti per trovare spazio per 
qualcun altro, a parte se stessi? – di averlo 
allontanato da loro. Il rapporto con queste 
sue creature era stato sempre difficile. Cre-
sciuti in un ambiente non sereno, esacerba-
to dalle continue tensioni fra i genitori, essi 
avrebbero teneramente amato il padre, ma 
da lontano. Il rapporto filiale che più preme 
sottolineare è quello del primogenito, Ste-
fano, che portava lo stesso nome del ferreo 
nonno.

Scrittore egli stesso, valido collaborato-
re del genitore, nonostante sia stato rivalu-
tato recentemente dalla critica, sarà comun-
que destinato a restare schiacciato dalla 
grandezza del padre. Di questo il padre fu 
ben consapevole: il suo nome era una con-
danna. Proprio per questo, pregò Stefano di 
non dare al primo nipote il suo nome, giu-
stificandosi col fatto che sarebbe stato solo 
causa di infelicità. Non poteva che esserci 
un solo ed unico Luigi Pirandello. 

Della sua grandezza, della sua infelici-
tà, del suo essere uomo, del suo “vendicarsi 
della vita con lo scrivere”, Collura, proprio 
tramite le stesse parole dell’artista, è riusci-
to con successo a darci uno squarcio pene-
trante e denso di una personalità fra le più 
ribelli, problematiche, e per questo eccelse, 
della letteratura mondiale.

“Pirandello” di Collura al “Castriota” di Biancavilla

Parossismo e tragicità in Pirandello

Un libro avvincente e singolare che fa scoprire uno scrittore mai raccontato!

Un «genio negativo» costretto a somministrarsi 
«dosi di infelicità per carburare le sue opere».

Maria Grazia Monteleone

M. G. M.
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Da alcuni anni certi nuovi 
giornalisti e scrittori, nel tracciare 
biografie proprie o altrui, fanno 
seguire la preposizione “con” al 
verbo “collaborare” nei casi di 
collaborazione a giornali e riviste. 
Tale moda, anche se entrata nel 
Dizionario italiano dell’uso del De 
Mauro con l’esempio “collaborare 
con una rivista scientifica”, è criti-
cabile per il fatto che negli stessi 
casi per correttezza si deve usare 
la preposizione “a” (in latino ad), 
la quale indica il fine o scopo della 
collaborazione; ed è una moda irra-
zionale, che pretende di correggere 
una locuzione giusta e anzi perfetta 
nei secoli.

In realtà una persona non può 
collaborare (cioè lavorare insieme) 
con dei fogli di carta, ma collabora 
(cioè lavora insieme) con altre per-
sone al fine di compilare un giornale 
o una rivista: perciò collabora ad 
un giornale o ad una rivista, come 
collabora ad un libro, ad un’opera 
musicale o teatrale, ad un progetto. 
Si è mai sentito dire che qualcuno 
collabora con un libro, con un’opera 
musicale o teatrale, con un proget-
to? Certamente no, proprio perché 
correttamente si dice “collabora 
ad un libro, ad un’opera musicale 
o teatrale, ad un progetto”. E allo 
stesso modo si deve dire “collabora 
ad un giornale o ad una rivista”, an-
che secondo le indicazioni concor-
demente espresse da alcuni celebri 
dizionari della lingua italiana: De-
voto-Oli, Gabrielli, Garzanti, Pala-
zzi, Sabatini-Coletti e Zingarelli. 
Infatti ciò eviterebbe certe deplor-
evoli cacofonie come “collabora 
con un giornale con articoli, racco-
nti e poesie ” al posto della corretta 
frase “collabora ad un giornale con 
articoli, racconti e poesie”. E scriv-
endo “collabora con il giornale” un 
autore (come pure il giornale o la 
rivista e il dizionario che ne parlano 
in tali termini) rivela le sue scadenti 
qualità linguistico-letterarie.

E a proposito del verbo “col-
laborare”, che è intransitivo, non si 
può non deplorare certo uso transi-
tivo che se ne fa: espressioni quali 

“Giulia collaborava Paolo”, “Paolo 
era collaborato da Giulia”, “Giulia 
lo collaborò” e simili sono errate. In 
questi casi al posto del verbo “col-
laborare” si deve adoperare il verbo 
“coadiuvare”, in modo da ottenere 
“Giulia coadiuvava Paolo”, “Paolo 
era coadiuvato da Giulia”, “Giulia 
lo coadiuvò” e simili.

Errori serpeggianti sono an-
che “ho letto su un dizionario, su 
un giornale, su una rivista” invece 
di “ho letto in un dizionario, in un 
giornale, in una rivista”, “lavoro 
su un ristorante, su una fabbrica, 
sui frigoriferi” invece   di “lavoro 
in un ristorante, in una fabbrica, ai 
frigoriferi” e “preghiamo il rosario, 
la Salve Regina, l’Ave Maria, il 
Credo” invece   di “recitiamo il ro-
sario, la Salve Regina, l’Ave Maria, 
il Credo” oppure di “preghiamo re-
citando il rosario, la Salve Regina, 
l’Ave Maria, il Credo”. E, sebbene 
presente una volta nel  Leopardi (“la 
più totale imagine e storia”: Zibal-
done a cura di G.. Pacella, Garzanti, 
Milano, pag. 2847), non va ignorato 
l’uso di superlativi insensati come 
“il più totale”: una cosa o è totale 
o non lo è e quindi non può esistere 
una cosa più totale o meno totale; 
come non va ignorato il fatto che al-
cuni erroneamente dicono “il palmo 
della mano” (misura) invece di “la 
palma della mano” (lato inferiore, 
opposto al dorso) e “a secondo” (da 
non confondersi col semplice “sec-
ondo”) invece di “a seconda”.

È poi di moda abbinare i due av-
verbi “così” e “tanto”, i quali sono 
pressappoco equivalenti. Premesso 
che il primo è di qualità o modo, 
ma anche di somiglianza o identità, 
e il secondo è di quantità o misura, 
quando si dice che una persona è 
“così tanto ricca” o “così tanto stu-
pida”, poiché in questi casi “così” 
corrisponde a “talmente”, in effetti 
è come se si dicesse che essa è “tal-
mente tanto ricca” o “talmente tanto 
stupida”; e quindi uno dei due av-
verbi dev’essere eliminato a causa 
della ridondanza: “talmente” indica 
il modo o la maniera della ricche-
zza o della stupidità, mentre “tanto” 

indica la quantità o misura delle st-
esse cose. Pertanto chi adopera la 
locuzione “così tanto” di fatto usa 
una tautologia, enfatica espressione 
di persone abituate al superfluo e 
allo spreco. Per secoli in queste 
circostanze è stato adoperato uno 
solo dei predetti avverbi (nel caso 
di “così” anche il semplice “sì”); 
ma in un’epoca come la nostra, ten-
dente all’esagerazione e al super-
fluo, se ne adoperano inutilmente 
due,  invece che utilmente uno solo. 
Semmai nella scelta fra uno dei due 
avverbi si dovrebbe tener conto se 
s’intende preferire la qualità (modo 
o maniera) o la quantità (misura): 
sicché “così” andrebbe meglio per 
l’aggettivo “stupido”, riferendosi al 
modo della stupidità, mentre “tan-
to” andrebbe meglio per l’aggettivo 
“ricco”, riferendosi alla quantità 
della ricchezza: e ciò, anche se la 
differenza non è notevole.

Altra moda irrazionale e im-
perversante è quella di chiamare 
le donne con appellativi maschili, 
che, pur risultando ridicoli, per lo 
più vengono pretesi dalle donne 
stesse. È ridicolo dire “Il ministro 
s’è sposata”, “Il prefetto è partita” 
e “Il sindaco s’è incontrata” invece 
di “La ministra s’è sposata”, “La 
prefetta è partita”, “La sindaca s’è 
incontrata”; ed è ridicolo chiamare 
“direttore” una direttrice di gior-
nale, di televisione o di qualsiasi 
altro ente. Non parliamo poi delle 
avvocate che si fanno chiamare 
“avvocato”, facendo sì che l’unica 
“avvocata” rimasta nella storia sia 
la Madonna, alla quale quotidiana-
mente milioni di persone si rivol-
gono chiamandola “avvocata nos-
tra” nella preghiera Salve Regina. 
Hanno scritto “avvocata” anche 
autori medievali e moderni quali 
Iacopone, Pulci, Magnifico, Aretino 
e S. Alfonso Maria de’ Liguori: e 
alla Madonna Avvocata risultano 
dedicate chiese, feste e canzoni, 
motivo per cui sarebbe blasfemo 
chi osasse chiamarela Madonna av-
vocato e non avvocata. Invece ci si 
deve convincere che una funzione 
o un’istituzione o una carica non 

perde dignità e decoro se è svolta, 
occupata o tenuta da una donna, la 
quale quindi ha il sacrosanto dirit-
to-dovere d’esibire a tutti la sua 
femminilità: cosa che devono ricon-
oscere anche le autorità, i superiori 
e i mezzi d’informazione.

Ecco qui un elenco d’appellativi 
femminili che rispettano la femmini-
lità: apostola, appuntata, arbitra, 
architetta, avvocata (preferibile ad 
avvocatessa), bagnina, capa, capi-
tana, chimica, chirurga, colonnella, 
commissaria, critica (d’arte, letter-
aria, musicale), deputata, diacona, 
diplomatica, dottoressa (anche della 
Chiesa), filosofa, funzionaria, gine-
cologa, impresaria, inviata (speciale 
di giornali), maestra, magistrata, 
marescialla, meccanica, medica, 
(pubblica) ministera, ministra, otti-
ca, papessa, perita, poetessa, prefet-
ta, presbitera, pretessa, primaria, 
radiologa, sacerdotessa, scienziata, 
sindaca, soldatessa, sottosegretaria, 
studentessa, tecnica, vescova; ber-
sagliera, brigadiera, cancelliera, 
carabiniera, cavaliera, consigliera, 
finanziera, ingegnera, ragioniera; 
addestratrice, allevatrice, ambas-
ciatrice, autrice, aviatrice, com-
mendatrice, direttrice, editrice, im-
prenditrice, ispettrice, istruttrice, 
moderatrice, percettrice, pesca-
trice, precettrice, procuratrice (della 
Repubblica), provveditrice (agli 
studi, alle opere pubbliche, ecc.), 
redattrice, relatrice, ricercatrice, 
scultrice, senatrice; assessora, fat-
tora o fattoressa, incisora, pastora, 
pretora, questora, recensora, rettora 
(dell’università); la caporale, la car-
dinale, la comandante, la corrispon-
dente, la dirigente, la generale, la 
geometra, la giudice (la giudice 
amministrativa, istruttrice, mono-
cratica, ecc.), la guardasigilli, la 
legale, la maggiore (dell’esercito), 
la militare, la pilota, la pirata, la 
preside, la presidente (preferibile a 
presidentessa), la psichiatra, la reg-
ista, la responsabile, la sergente, la 
specialista, la tenente, la terapeuta. 
E devono essere le donne a preten-
dere il femminile per sé stesse; al-
trimenti si vergognino del fatto che 

rinunciano alla femminilità per vol-
er sembrare maschi, dato che ogni 
donna deve sempre anteporre la sua 
femminilità a qualsiasi professione, 
carica o titolo, ancorché importante.

Inoltre non si può ignorare 
l’appiattimento mentale di molti 
italiani: se qualcuno dice solare, 
riferendolo a persona morta in 
giovane età, come in una reazione 
a catena nelle successive occasioni 
molti ripetono solare, anziché usare 
un altro aggettivo, come brillante, 
chiara, esemplare, illuminante, lim-
pida, luminosa, onesta, ottimista, 
radiosa, raggiante, serena, sincera, 
speciale, splendente, splendida … 
Per quest’appiattimento tutte le 
persone purtroppo precocemente 
morte risultano solari. E se qualche 
anglomane dice spending review 
(anziché “revisione della spesa”) o 
spread (anziché “differenziale”) o 
election day (anziché “giorno delle 
elezioni”), come in una reazione a 
catena molti ripetono tali parole 
anglo-americane; e, poiché si cerca 
di fare dell’Italia una colonia anglo-
americana, da ogni parte politica si 
perde tempo a disquisire o dibat-
tere su election day, dimenticando 
che chi vuole veramente il bene 
del popolo deve tendere a risparmi-
are il denaro pubblico (e ad infas-
tidire di meno i cittadini), magari 
accorpando ogni tipo d’elezione 
(politico, amministrativo, europeo, 
nazionale, regionale, provinciale e 
comunale) in un unico “giorno delle 
elezioni” (da tenersi ogni cinque 
anni, se non si vuole veder crescere 
l’astensionismo), ricorrendo poi 
al sistema della sostituzione medi-
ante subentro automatico fino alla 
naturale scadenza degli eletti even-
tualmente dimissionari o deceduti 
nell’arco della durata del mandato.

Infine la passione per l’anglo-
americanismo è tale che ora in 
Italia non soltanto molti festeg-
giano pazzamente una festa detta 
“Halloween”, che non ha nulla 
a che vedere con la tradizione e 
la cultura dell’Italia, ma usano 
parecchie espressioni anglo-amer-
icane. Essi chiamano “conto alla 

rovescia” quella numerazione a 
ritroso dei minuti mancanti ad un 
evento prestabilito la quale in cor-
retto italiano avrebbe dovuto chia-
marsi “conta alla rovescia”, dato 
che in corretto italiano conto è 
un’operazione aritmetica del tipo 
2+5+7=14 ovvero alla rovescia 14-
7-5=2, mentre conta è 1, 2, 3, 4, 
5… ovvero alla rovescia …5, 4, 3, 
2, 1. Così anche in aritmetica essi 
accettano supinamente degli anglo-
americanismi: e mentre prima, in 
ossequio all’insegnamento scolasti-
co, separatrice dei numeri decimali 
è sempre stata la virgola (ad esem-
pio 8,20), ora pongono il punto (ad 
esempio 8.20) e per i minuti orari 
usano i due punti (ad esempio 8:20), 
secondo una modalità anglo-ameri-
cana che non c’entra con la regola 
e la cultura dell’Italia. E per questo 
arrivano a scrivere “magnitudo di 
gradi 6.9” e a pronunciare “magni-
tudo di gradi sei punto nove” anzi-
ché rispettivamente “magnitudo di 
gradi 6,9” e “magnitudo di gradi sei 
virgola nove”. 

Il 27 gennaio 1945 venivano 
abbattuti i cancelli di Aschwitz e 
dell’orrore sottaciuto della Shoah. 
In quell’orrore morì nel 1942 la 
scrittrice Irène Némirovsky. Ebrea 
apolide, e per certi versi anomala, 
la ricordiamo, nel senso etimologi-
co del termine, ossia rimettendo al 
cuore la memoria,  attraverso il suo 
secondo romanzo Due pubblicato 
nel 1939, edito da Adelphi nel 2012. 
Un romanzo intenso e complesso in 
cui l’autrice oltre ad affrescare il co-
smo di due famiglie, i Carmontel e 
i Segrè, emblemi di una borghesia 
degli anni ’20 che cerca guizzi di 
anticonformismo, destinati ad af-
fievolirsi nel tempo, di cuore narra 
nelle sue sfaccettature più intime e 
reali.

Si apre Due esattamente come 
un cancello, attraverso una prima-
vera tetra, la prima dopo la grande 
guerra. Quasi si sentono fruscii di 
una gioventù sopravvivente osser-
vare al di là di una trincea confic-
cata nell’anima, la vita che prende 
forma nella notte di Pasqua, appena 
fuori Parigi, scossa da una percepi-
bile volontà di rinascere. Sgattaio-
lati da una formalità, cinque ragazzi 

in un alberghetto sperduto della 
campagna provano quella voluttuo-
sa disperazione che segna la fine di 
una scappatella indimenticabile, di 
un attimo di felicità avvolta da una 
mussola rossa. La notte sta per fi-
nire e segna il ritorno a casa, ognu-
no al proprio ruolo rigorosamente 
borghese, sotto la pioggia. Che non 
lava il sapore curioso dei baci sen-
za un’aspettativa da disattendere. I 
baci dei vent’anni che non reclama-
no ancora un futuro, ma debordano 
di un’intransigenza: il piacere im-
mediato, gusto salmastro di pecca-
minosa inconsapevolezza. Per dirla 
con Cristina Campo cosa proibita, 
scura la primavera. Così sa essere 
per Solange Saint – Claire, Marian-
ne Segrè, Dominique Hériot, Antoi-
ne Carmontel e il fratello Gilbert. 
Ognuno porta con sé nel crescere di 
un’alba bagnata il tumulto di senti-
menti ancora oscuri come un’onda 
muta. Li segue la Némirovsky  con 
il suo sguardo attento e lo spavento 
del disincanto nella penna, con gli 
occhi tersi nei temporali che intri-
dono l’arco narrativo. Li rincorre 
con un frizzo benevolo lungo il 
cammino della loro esistenza da 
quando niente può alterare lo splen-
dore della gioventù al momento in 
cui i bagliori si incurvano sotto il 
peso della maturità e del confor-
mismo. Nel mezzo scandaglia il 
cuore, i suoi sussulti, l’approdo 
alle sue maschere. e socchiude le 
pagine verso un ammutolito moto 
dell’essere in due dove l’ebbrezza 
della passione, il trascinante corso 
dell’amore si calmano e mutano in 
una bonaccia rituale, tuttavia ine-
spugnabile. Si chiede come avvie-
ne, nel matrimonio, il passaggio 
dall’amore all’amicizia? Quando si 
smette di tormentarsi a vicenda e si 

comincia finalmente a volersi bene? 
La risposta sta nei due protagonisti, 
Marianne e Antoine che vivono di-
versamente il desiderio, nascosto 
dietro il gioco e la lotta, senza l’om-
bra di un’intollerabile tenerezza e 
un po’ sconosciuti arrivano al matri-
monio, placido riparo dai turbamen-
ti e dalle più segrete delizie. Perché 
stancano gli sfregi nel cuore e le at-
tese indicibili, le passioni raminghe, 
quel continuo prendere la mira per 
colpire il punto debole dell’anima 
e il matrimonio diventa il tepore 
sonnolento di una pace agognata. 
Cala così come un sipario una sor-
ta di ignavia nel vibrare del corpo, 
a dispetto di un’unione coniugale 
feconda perfettamente incastonata 
nella leggenda personale che ci si 
cuce addosso. Ma saranno gli anni 
insieme a renderli invincibili solo 
se insieme, quel dormire immobili 
vicini a renderli una persona sola. 
Al di là di una passione negletta, ciò 
che hanno è una conquista distillata 
come il miele ed è quello che rim-
piangeranno prima di morire.

Le parole poetiche di Gerar-
do Sangiorgio mi hanno ributtato 
addosso i giorni della mia prigio-
nia in Germania. E non lo dico 
con tristezza perché nonostante la 
cattiveria di quel tempo, ho capito 
com’era bello essere giovani.  (T. 
Guerra).

Sono gli occhi di un ragazzo 
dallo sguardo penetrante che ti sor-
ride, fiero della divisa che indossa 
il primo giorno di servizio militare, 
il primo impatto per il lettore che si 
appresti a leggere l’agile volumetto 
Antologia della memoria per Ge-
rardo Sangiorgio.  Una summa di 
29 perle, che intellettuali di chiara 
fama internazionale hanno voluto 
regalare alla città di Biancavilla, 
per ricordare la figura del professo-
re, scomparso all’età di 71 anni nel 
1992. Nato da un’idea del figlio di 
Sangiorgio, Dino, il volume ha pre-
so corpo nel corso del tempo e si 
è arricchito pian piano delle rifles-
sioni di numerosi uomini di cultura 
(da Tabucchi a Cacciari, Guerra, 
Belpoliti et cetera)

Classe 1921, Gerardo San-
giorgio è stato un giovane che, nel 
floruit della vita, ha preso parte a 
viso scoperto alla guerra di resi-
stenza che tutta l’Italia, dopo la 
firma dell’armistizio dell’8 settem-
bre 1943, conduceva all’ex-alleato 
tedesco. 

La Repubblica fantoccio di 
Salò chiamava alle armi, in un 
estremo quanto vano tentativo di 
sopravvivenza, dei ragazzi che 

avrebbero dovuto, col loro sangue, 
rallentare l’agonia del Duce. Il re, 
la sua corte, il governo erano “emi-
grati” a Brindisi, l’Italia era stata 
abbandonata all’abbraccio mortale 
dei tedeschi; abbraccio che avreb-
be stritolato gli ex-alleati traditori, 
rei di avere cessato di combattere 
al loro fianco.

Indossando la divisa della sua 
patria, Sangiorgio ha saputo dire 
no, nel momento in cui ha ritenu-
to che i valori che rendono tale un 
uomo, erano stati completamente 
traditi. E allora ha deciso libera-
mente di seguire la sua coscienza, 
di uomo, di cristiano, di umanista. 
Non immaginava certo il prezzo 
che quella scelta avrebbe compor-
tato: due anni di lavoro disumano, 
due anni di lavoro annichilente 
avranno, anni dopo, fatto suonare 
amaramente ironico il motto che 
campeggia all’ingresso del campo 
simbolo di questa tragedia: Il lavo-
ro rende liberi.

E la libertà giunse, almeno per 
lui. Comincia una “nuova” stagio-
ne: tornato a casa e laureatosi in 
Lettere classiche, inizia il suo lavo-
ro nelle scuole. Ma le fotografie del 
giovane insegnante di lettere che 
sorride davanti all’obiettivo insie-
me ai suoi alunni, mostrano chia-
ramente che lo sguardo entusiasta 
del giovane soldato ventenne, era, 
irrimediabilmente, tramontato.

Come ha sottolineato Cacciari, 
parafrasando Eschilo, «la sofferen-
za, per i grandi non è fonte soltanto 
di dolore, e tantomeno di dispe-

razione, ma energia che consente 
di apprendere e comunicare agli 
altri». 

La dura prova a cui, giovanis-
simo, venne chiamato, gli si im-
presse dentro – immancabilmente 
ed indelebilmente – ma non riuscì 
a cristallizzarlo in una adamantina 
aridità interiore: gli fece, invece, 
comprendere nel senso più pro-
fondo il messaggio socratico che 
vede il male come ignoranza del 
bene. Nella trentennale esperienza 
a fianco dei ragazzi, ha mostra-
to un’umanità che viene, ancora 
oggi, ricordata dai suoi allievi con 
profonda commozione e ci ha con-
segnato, a distanza di poco più di 
vent’anni dalla morte, un altro spi-
raglio di luce a cui guardare come 
esempio di lealtà e limpidezza. Vir-
tù quasi estinte al giorno d’oggi.

Errori e abusi nella lingua italiana

“Due” di Irène Némirovsky “Antologia della memoria
per Gerardo Sangiorgio”

Moda del parlato, anche codificato, che continua a stravolgere l’uso corretto

Fruscii giovanili oltre la trincea nell’anima

29 perle per il professore biancavillese

M. Gabriella Puglisi
Costanza de Hauteville

Carmelo Ciccia
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Inaugurata una mostra d’arte rituale 
africana, sabato 15 dicembre 2012, nella 
Galleria Comunale di Pavullo nel Frignano 
presso il Palazzo ducale. Si tratta di opere 
appartenenti a varie collezioni private di 
amanti delle forme e dell’espressione con-
tenute nell’arte negra; precisamente: sta-
tuette, feticci, reliquiari, maschere destinati 
originalmente a cerimonie iniziatiche all’età 
adulta, a ingraziarsi le divinità panteistiche 
che regolano il ciclo agricolo, la caccia, la 
pesca, i ritmi della natura, così come le na-
scite, il buon governo e la giustizia nella co-
munità, le cerimonie legate alla morte. 

La mostra, dal titolo suggestivo: Bataké 

Bakongò/ Arte tra riti ed estetica dell’Africa 
Subsahariana, curata da Attilio Angelo Ale-
otti e da Paolo Donini, intende proseguire 
lo sforzo orientato a presentare e a integrare 
l’arte africana nell’immaginario europeo, 
lungo la direttrice aperta dalle avanguardie 
del Novecento, in particolare da Picasso e 
dal cubismo nei primi decenni del secolo 
scorso. Il desiderio è quello di evidenziare 
come espressioni artistiche, nate e sviluppa-
tesi in piena autonomia rispetto ai parametri 
estetici del mondo occidentale, siano in ef-
fetti al medesimo livello artistico e cultura-
le, confermando quindi il diritto alla parite-
ticità del gusto e dei valori che liberano dal 
logoro e insostenibile fardello eurocentrico.

Le forme della creazione artistica ne-
gra sono il riflesso della grande spiritualità 
che permea i popoli e le culture dell’Africa 
Equatoriale, in special modo nell’area con-
tro occidentale, e che li spinge a intrattenere 
un dialogo mediato attraverso maschere e 
statue vivificate nel ritmo e nella danza. 

È interessante notare che i lineamenti 
delle sculture e delle maschere sono mol-
teplici; non solo perché appartengono a 
svariati gruppi etnici, ma perché si cerca di 
riprodurre  ogni tipo  di persone e di animali, 
per estrarne un ritratto più fedele dell’uni-
verso e dello spazio che occupano gli esseri 
umani. C’è un’importante dimensione co-
smologica in questi rituali e nel modo in cui 
si svolgono, come se ogni volta si ricreasse 
il mondo. Jean Laude in The Arts of Black 
Africa spiega che queste cerimonie sono 

cosmogonie in atto che rigenerano il tempo 
e lo spazio, dando a loro volta all’uomo un 
senso più chiaro del suo ruolo e della sua 
posizione esistenziale.

Alcune maschere appaiono molto sche-
matiche, quasi geometriche, altre hanno un 
carattere altamente naturalista, il che condu-
ce a riflettere sulla varietà di culture, sensi-
bilità e percezioni che permeano le diverse 
etnie. L’augurio è che questa esposizione 
possa contribuire a superare gli stereotipi 
eurocentrici sull’Africa, immaginata come 
un unico blocco omogeneo di terra pieno di 
persone, egualmente omogenee.

L’arte europea dei primi decenni del 
secolo scorso si pose come primo interme-
diario tra due concezioni etiche ed estetiche. 
Già dalla seconda metà del XIX secolo, la 
Francia aveva cominciato ad acquisire uno 
speciale interesse per le colonie africane, e 
si iniziava a leggere narrazioni e ad osser-
vare illustrazioni nei giornali francesi sulle 
atrocità che gli indigeni perpetravano nel 
continente nero: sacrifici umani, sangue, 
violenza, primitivismo. Gli abitanti di que-
ste terre erano considerati nient’altro che 
selvaggi. Tutte queste iperboli erano un 
modo, spiega Patricia Leighten in White 
Peril and L’art nègre: Picasso, Primitivism 
and Anticolonialism, per giustificare la con-
quista francese di questi territori, la quale 
avrebbe perseguito il “nobile obiettivo” di 
“civilizzare” i selvaggi!

Fu solo attorno al 1906 che artisti, come 
Juan Gris, Pablo Picasso, Henri Matisse, 

Man Ray e poeti come Apollinaire, ebbe-
ro un’esperienza diretta dell’arte africana. 
L’interesse dell’avanguardia artistica ver-
so quest’arte “primitiva” non fu una presa 
di posizione unicamente politica – imitarla 
significava prendere una posizione antico-
lonialista e antiaccademica – ma anche e 
soprattutto una scelta estetica. Il modo spe-
ciale in cui le maschere e gli oggetti rituali 
africani trasmettevano espressività, emo-
zione immediata e irregolarità affascinava 
gli artisti in cerca di un nuovo linguaggio 
espressivo. Si pensi a Modigliani, Wilfredo 
Lam, e decine d’altri. È noto che il cubismo 
non esisterebbe senza l’influenza dell’arte 
africana. Geometria e decostruzione delle 
forme si ispirano chiaramente ai nasi trian-
golari, alle astrazioni e alla libertà formale 
di quest’arte altra, “primitiva” o tribale, che 
più sincera, spirituale ed espressiva, affasci-
nò gli artisti del modernismo, marcando con 
la propria traccia evidente la prima avan-
guardia dell’arte moderna. E l’influenza fu 
tale da contaminare positivamente il mondo 
musicale del ventesimo secolo fino ai nostri 
giorni.

E’ bene ricordare che queste maschere 
e sculture non sono state pensate e realiz-
zate per essere osservate come nella conce-
zione occidentale, con sguardo indagatore e 
analitico, ma per essere usate in occasioni 
speciali, rituali, spesso mostrate solo agli 
iniziati, durante cerimonie religiose, in spazi 
con poca illuminazione, in un’atmosfera di 
altissimo rispetto e venerazione.

Occorre anche evidenziare che il tratto 
che accomuna tutte queste opere è la pro-
fonda sensibilità e versatilità che si osserva 
in ognuna di esse, e le sensazioni che sono 
capaci di emanare e di evocare attraverso 
un espressionismo silente, completamente 
originale e irripetibile. Sembra inverosimi-
le che, solo qualche generazione fa, queste 
creazioni fossero considerate il frutto di 
menti primitive, selvagge, rozze. Oggi, per 
fortuna, possiamo apprezzarle per la loro 
valenza artistica, alla stregua di tele come 
Les demoiselles d’Avignon (1907) di Pablo 
Picasso, dipinto che diede inizio al cubismo 
e che ha un debito con l’arte africana che 
sarà pienamente estinto solo quando verrà 
universalmente accettato che nell’incon-
tro culturale tra la civiltà subsahariana e 
quell’europea è  stata quest’ultima a riceve-
re i maggiori benefici.

Alcuni viaggiatori curiosi ed attenti alle 
manifestazioni peculiari di genti e luoghi 
che visitano, anche con  temporanee resi-
denze, prestano interesse alle manifestazio-
ni e alla forme artistiche, musicali, poetiche 
e culturali dei paesi che li ospitano. Tra 
questi Attilio Aleotti che, provenendo da 
un territorio appenninico per lungo tempo 
considerato marginale e subalterno, ricerca 
ovunque va forme e manifestazioni culturali 
celate, sotterranee o inattuali e che presenta 
in questa esposizione – tra gli altri – alcuni 
dei pezzi della sua collezione.

Anche quest’anno un bel meritato suc-
cesso della seconda edizione di Stop allo 
048 degli oggetti. L’iniziativa, ideata e cu-
rata dalla dott.ssa Daniela Aquilia ed or-
ganizzata dall’Associazione “Ideattiva”, 
con la consulenza artistica dell’Associa-
zione “Spaziovitale In” e la collaborazione 
dell’Associazione “Atelier Manituana”, è 
stata promossa dalla Provincia Regionale e 
dall’Accademia di Belle Arti di Catania.

Stop allo 048 degli oggetti ha animato 
per 20 giorni i padiglioni E5 e C1 taverna 
del complesso fieristico Le Ciminiere, ac-
compagnando il pubblico in un riesame del 
concetto di “rifiuto”. Il percorso artistico ha 
riunito 60 artisti e oltre 100 opere, fra pittu-
ra, scultura, installazioni, video, design, cui 
si sono aggiunti incontri, attività didattiche, 

workshop e conferenze.
Quest’anno “Ideattiva” ha aperto la mo-

stra a livello internazionale e ha istituito una 
residenza artistica a Berlino offerta dall’as-
sociazione “Art Pro Tacheles”. Vincitori di 
questa edizione sono stati Giuseppe Pomi-
doro e Rosario di Caro con l’opera “Idro-
mistica”.

Un’altra novità è stata il coinvolgimento 
di numerose associazioni, fondazioni, galle-
rie italiane ed internazionali che hanno dif-
fuso il concept di Stop allo 048 degli oggetti. 
Tra i partecipanti l’Associazione ha invitato 
ad esporre quattro artisti siciliani dell’Arte 
contemporanea: Claudio Arezzo di Trifiletti, 
Andrea Cantieri, Daniele Alonge e Antonel-
lo Arena. Una riflessione e un dialogo sul-
le conseguenze del rifiuto, sull’ambiente e 

sull’uomo; in una società che produce sem-
pre più rifiuti e che rifiuta di dare attenzione 
ai temi scomodi della società come la malat-
tia e il disagio sociale. 

Più di 3000 persone hanno visitato la 
mostra-evento e una grande affluenza ha 
sottolineato gli incontri, le conferenze e i 
workshop che si sono susseguiti nel corso di 
questi 20 giorni. Notevole anche la parteci-
pazione delle scuole alle quali è stata offerta 
la visita guidata della mostra e le attività di-
dattiche tenute dalle associazioni ambiental-
iste WWF, Orione, Legambiente, Rifiutizero 
e Greenpeace gruppo locale di Catania, non-
ché dalle associazioni Compagnia delle Arti 
e Secondo Tempo Aps.

L’International Dance Sport Federation 
la considera una “danza sportiva”, ma i suoi 
principi culturali ed estetici assolutamente pe-
culiari, l’hanno resa una delle discipline più 
in voga negli ultimi anni, soprattutto tra i più 

giovani: parliamo dell’Hip Hop, che affonda 
le proprie radici nel mix di ritmi africani, danze 
sudamericane e persino in movimenti asiatici 
come il Thai chi e il Kung fu. 

Quando negli anni ‘70, nei ghetti newyor-

kesi si diffonde la Break Dance, con la pro-
pagazione dei vari stili Popping (movimento 
frenetico esplosivo) e Locking (movimento 
bloccato) niente avrebbe fatto presagire che 
gli street dancers (ballerini di strada) avreb-

bero conquistato il cuore di tanti adolescenti; 
si esibivano per strada, all’interno di cerchi 
disegnati sull’asfalto, sfidando l’avversario e 
cercando il consenso degli altri.

Da allora qualcosa è cambiato, molte pale-
stre e scuole di danza propongono corsi e ma-
ster class, offrendo la possibilità di imparare a 
muoversi secondo i ritmi hip hop. La musica 
privilegiata non può che essere quella rap e, 
vista la varietà di stili,  l’insegnante ha l’op-
portunità di dare un’interpretazione personale 
alle lezioni, mescolando e contaminando i vari 
generi. Il maestro Mario Rodo, campione in-
ternazionale di hip hop, che nel suo curriculum 
vanta anche la partecipazione a Italia’s got ta-
lent ci racconta come è nata la sua passione per 
l’hip hop: «Ho conosciuto l’ Hip hop nel 1990 
dopo aver visto in tv Breakin, un film  sulla 
cultura hip hop. Il mio desiderio di mettermi 
in gioco per riuscire a ballare con quello stile, 
mi ha portato a vivere gran parte della mia vita 
tra Jam ed Hip hop underground, all’interno di 
cerchi, ricercando le origini di questa cultura 
composta da 5 elementi.»

Ed è proprio la passione per la cultura 
Black e l’adrenalina che questo ballo gli pro-
duce a spingere il maestro Rodo a dedicare 
gran parte del suo tempo a questa disciplina 

che, tra allenamenti e lezioni, lo impegna dalle 
7 alle 8  ore al giorno. Sacrifici ripagati, tut-
tavia, dai riconoscimenti internazionali che la 
Renegade Master Crew, di cui lo stesso Rodo 
fa parte, ha recentemente ottenuto, vincendo le 
qualificazioni a Roma, e classificandosi vente-
sima sulle 64 nazioni presenti alla manifesta-
zione di Los Angeles.

Il movimento hip hop esprime l’elevazio-
ne dello spirito tramite la propria creatività, 
l’intelligenza e la potenza. Inutile, quindi, cer-
care il segreto della sua diffusione: La danza 
hip hop è estremamente dinamica e ritmica: i 
bambini sono attratti dalla musica e dalla dina-
micità dei movimenti; gli adolescenti, invece, 
sono attratti dal carisma che questa danza pos-
siede, per la sua storia e per il ritmo trascinante 
della sua musica.

Anche l’abbigliamento, poi, fa la sua par-
te:  l’Hip Hop si distingue per i vestiti molto 
larghi e talvolta indossati al contrario, panta-
loni larghi portati bassi,  cappellini da base-
ball,  scarpe da ginnastica; una vera moda 
che spesso è espressione delle generazioni di 
“contestatori” contro il conformismo sociale 
e  la riconquista dello spazio urbano attraverso 
l’originalità e creatività.
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Rispetto alle vesti nelle 
quali siamo abituati a vederlo, 
e cioè la canzone d’impegno 
sociale, questa volta Simone 
Cristicchi, di professione can-
tante, ci lascia positivamente 
colpiti nella sua performance 
d’attore al Teatro “Musco” di 
Catania, dove, per lo Stabi-
le catanese, porta in scena Li 
romani in Russia – Racconto 
di una guerra a millanta mila 
miglia, spettacolo teatrale di 
assodato successo, in tournée 
dal 2010. Si tratta di un lungo 
monologo adattato per l’occa-
sione da Marcello Teodoni e 
tratto dall’omonimo poema in 
versi di Elia Marcelli, la cui 
regia è firmata da Alessandro 
Benvenuti.

Il testo, già ricco di per sé 
nella forma, in quanto scritto 

in ottave e nel dialetto roma-
no, grazie alla straordinaria 
capacità comunicativa di Cri-
sticchi si carica di una intenso 
significato umano e sociale, 
raccontando, con la voce di chi 
l’ha vissuta in prima persona, 
l’orrore della seconda guerra 
mondiale. 

L’esperienza è quella di 
Gigi, Mimmo, Peppe, Nino, 
Nicola, Remo, un gruppo di 
soldati della “Divisione To-
rino”, spediti da Mussolini 
nella famigerata campagna 
di Russia (1941-1943), che li 
avrebbe dovuto vedere vinci-
tori e che invece si trasformò 
in un lungo calvario prima del-
la morte. Per mancanza di un 
valido equipaggiamento: po-
che armi e cibo per sostentarsi, 
i soldati vennero spazzati via 

dal temibile Generale Inver-
no;  dei 220.000 giovani che 
partirono, fecero ritorno dalla 
Russia in circa 90.000. Elia 
Marcelli, uno dei pochi redu-
ci di guerra, con il suo poema 
epico può essere annoverato 
tra i più importanti autori della 
letteratura italiana del secondo 
Novecento alla stregua di au-
tori come Rigoni Stern, Revel-
li e Bedeschi.

L’aver vissuto sulla pro-
pria pelle un’esperienza così 
difficile rende l’opera, portata 
in scena con sapienza inter-
pretativa ed estremo coraggio 
nell’affrontare il teatro civile 
in una dimensione corale, un 
testamento per le giovani ge-
nerazioni affinché non dimen-
tichino un evento della nostra 
storia contemporanea, che 

troppo spesso rischia di venir 
messo in secondo piano. 

Il particolare attaccamento 
di Cristicchi a quest’episodio 
storico, gli ha permesso di ca-
tapultarci dentro la storia sen-
za che ci accorgessimo. Il non-
no Rinaldo era stato anch’esso 
reduce di guerra, ma non gli 
aveva mai voluto raccontare 
niente di quel periodo; sicura-
mente il ricordo di quella infe-
lice condizione umana non gli 
consentiva di riportare in vita 
un racconto tanto drammatico. 
Il linguaggio borgataro, cru-
do e veritiero, contribuisce a 
rendere la storia alla portata di 
tutti. E risulta vincente l’inizio 
del racconto scegliendo di pro-
cedere a ritroso; così, infatti, 
si esprime l’ormai sessanten-
ne protagonista/poeta: « Me 

so’ rimasti pochi compleanni/ 
poi ve saluto e me ne vado via/ 
sioccome nun ciò sòrdi da las-
sà/ vorrei lassavve… un po’ de 
verità» 

Il risultato un’escalation 
di emozioni che si spalanca 
alla giocosità in un primo mo-
mento, per poi tingersi di toni 
sempre più cupi, nel quadro di 
una scena dai contorni mini-
mali, intervallata solo dai co-
municati della radio di regime, 
pronta ad esaltare le gesta dei 
soldati italiani, e dalle musi-
che di Gabriele Ortenzi/Are-
amag. Un’esperienza teatrale 
che può sulle prime scuotere 
drasticamente ma che è degna 
di essere vissuta per allargare 
gli orizzonti umani.

A sipario calato, dopo circa due ore di 
spettacolo l’impressione è di aver assisti-
to ad una pièce in cui il filo conduttore è 
la piétas. Lontano dal prendere posizioni 
politiche di sorta, lo spettacolo Una not-
te in Tunisia, tratto dal testo di Vitaliano 
Trevisan e messo in scena da Andrèe Ruth 
Shammah per il Teatro “Franco Parenti” 
di Milano, realizza una riabilitazione 
umana di Bettino Craxi, personaggio con-
troverso della politica italiana. L’uomo 
più potente della Prima Repubblica viene 
messo a nudo nella propria dimensione 
esclusivamente umana. Senza nessuna 
concessione al morboso o al polemico ne 
vengono esplorati gli aspetti personali e 
intimi attraverso un delicato lavoro dram-
maturgico. Lo spazio scenico è riservato 
all’uomo Craxi, ed in punta di piedi en-
triamo nel suo ultimo rifugio: la casa in 
Tunisia ad Hammamet, una scrivania, un 
portiere d’albergo come unico fidato ami-

co e consigliere, una moglie infermiera e 
tiranna, ed in mezzo un fiume di riflessio-
ni e ricordi del primo presidente del con-
siglio del partito socialista. Ad interpreta-
re Bettino Craxi un Alessandro Haber in 
splendida forma, che ha magistralmente 
dominato la scena “trasformandosi” an-
che fisicamente in Craxi.

Nella complessa quanto riuscita ope-
razione di mimesi, Haber ha portato in 
scena il modo di parlare, l’ironia sottile, 
la profonda cultura, l’intelligenza vivace 
e caparbia, ma anche l’angoscia per la 
perdita improvvisa del potere, l’attacca-
mento alla libertà, le debolezze di Bettino 
Craxi. Emergono pian piano le delusioni 
e le angosce del rifugiato politico, l’attac-
camento profondo (da rasentare l’osses-
sione) alla politica, la paura della morte, 
e gli inquietanti sogni premonitori. A fare 
compagnia al potente decaduto, un portie-
re d’albergo (Pietro Micci), che diventa 

confidente e depositario di riflessioni 
e lamentele. A lui è affidato il com-
pito di smorzare i toni, di conferire 
leggerezza allo spettacolo, di regolar-
ne i tempi comici. Completano il cast 
Maria Ariis, nei panni della moglie 
di Bettino Craxi che, come spesso 
accade alle first lady, nonostante i 
continui tradimenti è sempre rima-
sta accanto al marito, ora nei panni 
di infermiera ora in quelli di tiranna. 
A completare il quadro, il fratello di 
Craxi, interpretato da Roberto Trifi-
rò, quasi una presenza estraniante nel 
rifugio tunisino.

Una lettura drammaturgica 
asciutta e mai banale, capace di inda-
gare con garbo e profondità nella pa-
rabola umana di uno dei personaggi 
più complessi della politica italiana.

Ritorna a casa la calda voce 
di Eleonora Bordonaro, in tournée 
nell’Italia Meridionale per presentare 
il nuovo progetto, in collaborazione 
con il Majaria Trio (Lucrezio de Seta, 
Alessandro Patti, Primiano di Biase), 
La custodia del fuoco. E così dopo la 
Campania e la Puglia spetta alla sua 
terra avere il piacere e l’onore di riab-
bracciare la cantante paternese che in 
questi anni, attraverso la sua voce ci 
ha dato l’opportunità di riscoprire le 
melodie e le tradizioni di un tempo, 
rivisitate in chiave moderna.

«La tradizione non è culto del-
le ceneri ma custodia del fuoco» 
(Mahler): su questi basi si fonda il 
concept del nuovo album, uscito il 28 
dicembre per Headhache Production, 
che contiene 13 brani e che come am-
mette la stessa Bordonaro non nasce 

con l’intento di alimentare gli stereo-
tipi della sicilianità ma con quello di 
riscoprire, attraverso i testi tratti dalle 
raccolte di Salomone Marino e Pitrè, 
temi importanti che parlano del calore 
di questa terra, di struggimenti amo-
rosi ma anche di pregiudizi e di prepo-
tenza. Un omaggio alla tradizione che 
non implica riverenza verso un mon-
do che non c’è più e che sopravvive 
attraverso il ricordo, ma la volontà di 
alimentarla come un fuoco, attraverso 
le storie in cui è possibile rispecchi-
arsi. I musicisti talentuosi del Majaria 
Trio fanno il resto: attraverso la loro 
musica  accompagnano lo spettatore 
in una dimensione ultraterrena, in 
grado di evocare emozioni e sugges-
tioni che diventano contemporanei, 
adattandosi perfettamente allo stile e 
al timbro vocale della Bordonaro, con 

una naturalezza che rende ogni esibi-
zione un unicum nel suo genere.

Dopo i due concerti del 25 e 
26 gennaio al Brass Jazz Club “La 
Cartiera” di Catania, La custodia del 
fuoco approda al liceo Classico Mario 
Rapisardi di Paternò, un omaggio agli 
studenti e alla sua scuola che la Bor-
donaro ricorda con tanto affetto. «Ho 
assistito con piacere – dice la cantante 
– all’assemblea d’istituto degli stu-
denti del Liceo, riscoprendo il  volto 
di tanti giovani maturi, responsabili e 
soprattutto propositivi, soggetti attivi 
che hanno voglia di fare bene e che 
sono legati alle tradizioni». 

La tournée coinvolgerà anche 
l’Italia settentrionale per concludersi 
il 15 maggio con un grande concerto 
all’Auditorium Parco della Musica. 
Lo stesso splendido scenario acco-

glierà il 1° maggio oltre alla cantante, 
che si esibirà con l’Orchestra Popo-
lare Italiana con la quale è stata in Iraq 
lo scorso novembre, anche gli artisti 
della Casa del Cantastorie di Paternò, 
diretta da Giovanni Calcagno, pro-
ponendo canti di lavoro i cui temi, lo 
sfruttamento, le lotte sindacali ecc., 
fanno parte della nostra tradizione ma 
sono fortemente attuali.

Tra i prossimi impegni di El-
eonora Bordonaro ci piace sottolin-
eare il suo debutto a teatro a fianco 
dell’attrice Iaia Forte, in uno spet-
tacolo tratto dal romanzo del regista 
Paolo Sorrentino. Una logica conclu-
sione per chi, come lei, manifesta ad 
ogni appuntamento una indiscussa 
teatralità che la avvicina al pubblico 
e la rende meravigliosamente coin-
volgente. 

Lorenzo Loris porta in scena un principe 
di Danimarca invecchiato ed appesantito, 
più dal peso dei tormenti che degli anni. 

Le righe solcano il volto di Amleto, de-
cisamente sazio di strazi, e il corpo volumi-
noso e non più tonico, testimonia il passag-
gio di un tempo che non è stato magnanimo. 
Così dal palcoscenico del Teatro “Out Off” 
di Milano, Loris, allievo di Cecchi e Ron-
coni, dice la sua sul personaggio più rap-
presentato in assoluto, curandone la regia e 
vestendone i panni, e non si può certo dire 
che la sua versione sia priva originalità. 
L’idea di invecchiare il principe di Dani-
marca, a discapito del resto del cast pone 
l’accento l’universalità e l’atemporalità di 
Amleto, simbolo dell’uomo moderno, che 
con il passare dei secoli ha mantenuto in-
tatti dubbi e tormenti, mentre il mondo di 
volta in volta si rinnovava. Per esplicitare 
il messaggio, Loris palesa sulla scena la 
sua soluzione drammaturgica: un viaggio 
spazio-temporale dagli spalti di Elsinore ad 
un futuro che ricorda la versione futurista di 
Kubrick in 2001 Odissea nello spazio, con 
un principe di Danimarca vent’anni più vec-
chio della propria madre e degli altri abitanti 

della corte. In questa dimensione alienante, 
Amleto vive per l’ennesima volta il proprio 
dramma, interroga la propria coscienza, uc-
cide Polonio, si finge folle, conduce alla 
pazzia e al suicidio Ofelia, sfida Laerte, e 
trascina il proprio proposito di vendetta 
fino alla strage finale. Rimangono saldi i 
nodi principali della vicenda del principe, e 
vengono ribaditi alcuni tratti della personal-
ità. Rimane intatta la misoginia di Amleto, 
ben visibile nell’acredine con cui Lorenzo 
Loris si rivolge ad una Gertrude lasciva, o 
una Ofelia sulla via della follia. È aspro e 
ruvido il principe di Danimarca con il gen-
til sesso, e non è più tenero con sé stesso, 
soprattutto quando sferra dei colpi ben as-
sestati alla propria coscienza tormentata. 
Altro elemento rispettoso della tradizione è 
la presenza dello spettro del re, che compare 
sulla scena a reclamare vendetta, a ricor-
dare all’uomo moderno il proprio dovere. 
Dalla dimensione estraniante la pièce effet-
tua incursioni nel grottesco nella scena del 
metateatro, per poi ritornare alla tradizione 
fino all’uccisione finale. 

Nonostante amputazioni importanti 
alla tragedia del bardo, (dalle raccoman-

dazioni di Polonio a Laerte alla scena del 
cimitero passando per la vicenda politica 
con la Norvegia), l’Amleto di Loris si rivela 
un’operazione teatrale interessante ed origi-
nale. Una scenografia, curata da Daniela 
Gardinazzi, che ha saputo alternare atmos-
fere rinascimentali ad interni di gusto mod-
erno, costumi (Nicoletta Ceccolini) che am-
miccano all’Amleto di Kenneth Branagh, e 
un riuscito accostamento di luci (Luca Sio-
la) e suoni (Alessandro Marmorini) hanno 
dato solidità ad  soluzione drammaturgica 
autentica. Lorenzo Loris se come attore è 
stato convincente, come regista ha dato il 
meglio di sé.

Magistrali le interpretazioni femminili 
Gertrude (Carla Stara) e Ofelia (Sara Dra-
go), sul solco della tradizione il disegno de-
gli altri personaggi adulti, lo zio (Alessan-
dro Tedeschi), Polonio (Paolo Dallatorre), 
Orazio (Davide Giacometti).

A dare ritmo alla pièce le percussioni 
di Alessandro Marmorini che ha anche 
interpretato Laerte; ad avvolgere invece 
l’ecatombe finale, il brano di Brian Eno By 
this river.

“Li romani in Russia – Racconto di una guerra a millanta mila miglia” 

“Una notte in Tunisia” di Trevisan al “Parenti” di Milano

“Amleto” di Shakespeare al Teatro “Out Off” di Milano

Ritorna a casa Eleonora Bordonaro con “La custodia del fuoco”

Cristicchi al “Musco” di Catania con l’adattamento del poema di Elia Marcelli e la regia di Alessandro Benvenuti

Shammah ci conduce al capezzale dell’uomo più importante della Prima Repubblica

Invecchiato ed appesantito il principe di Danimarca portato in scena da Lorenzo Loris

La calda voce della cantante folk paternese in concerto al Brass Jazz Club “La cartiera” di Catania 
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Tutto corre verso il nulla dell’esservi 
in William Shakespeare, e non solo nelle 
tragedie ma anche nelle commedie, più o 
meno leggere, che districandosi si avviano 
verso il lieto fine. Questo penso, in questa 
domenica epifanica 2013, sovvenendo-
mi del Sogno di mezza estate, commedia 
del grande drammaturgo inglese, vista di 
recente al Teatro “Verga” di Catania, pro-
dotta dallo “Stabile” della stessa città, sot-
to la regia di Fabio Grossi che ha anche 
tradotto la commedia con Simonetta Tra-
versetti, curandone, sempre in medesima 
coppia, l’adattamento. Glorie, amori, gioie 
e virtù, infatti, ineluttabilmente, come del 
resto i loro contrari, sono destinati a cade-
re nel nulla; a soccombere, anche tragica-
mente, o a svanire nel sogno, favola della 
vita, che illude e svanisce come «di sera, 
un geranio» nell’omonima novella piran-
delliana; a “svaporare” quindi «nell’aria» 
come «fantasmi», proprio come gli «atto-
ri», ogni cosa del mondo e lo stesso «spet-

tacolo» dell’adattamento Grossi/Traversetti 
nel monologo di Bottom della chiusa del 
Sogno. E codesto perché ogni cosa riflui-
sce nel nulla, perché, come sostiene Grossi, 
forse stando con le tesi che vogliono il bar-
do inglese cattolico, «polvere si era e pol-
vere si ritorna ad essere»; s’intende come 
corpo, effimera entità. Bottom, allora, potrà 
ancora dire nell’ultima sua battuta, con le 
stesse parole di Prospero della scespiriana 
Tempesta: «Noi siamo fatti della stessa so-
stanza dei sogni, e la nostra breve vita» (e 
con l’aggiunta dei due riscrittori) «non ha 
intorno altro che il nulla, il nulla, nulla!»; 
il non essere quindi. E quindi, nell’espli-
cazione concettuale della frase rielaborata 
dai due arrangiatori, si racchiuderebbero 
l’«Essere o non essere» amletico, che dalla 
filosofia dell’esistenza presocratica arriva 
ai nostri giorni, e il sogno: «Dormire! So-
gnare» come «intoppo» e «riposo» (sempre 
in Amleto), ma anche come attività crea-
trice della fantasia: da sempre in ogni ci-

viltà, ma con buona sosta in Calderon de 
la Barca il quale, fra Platone e soprattutto 
Shakespeare, poteva compendiare, nel ti-
tolo della sua opera più famosa, La vita è 
un sogno, aprendo la strada a Pirandello e 
al Teatro dell’assurdo. Un andamento pa-
rabolico, dunque, della realtà/finzione/so-
gno che avrebbe al proprio vertice il teatro 
scespiriano con le varie manifestazioni del 
quotidiano e delle sue suggestioni magiche 
e misteriche. 

L’ossatura della commedia, data al 
“Verga”, risponde però a quella scespi-
riana: s’intrecciano delle storie d’amore 
dentro ed attorno ad un bosco incantato 
di una mitica Atene: Ermia ama riamata 
Lisandro, Elena ama Demetrio che inve-
ce la respinge, anzi, addirittura, favorito 
da Egeo, padre di lei, sostenuto dal duca 
d’Atene Teseo, vuole sposare Ermia. Per 
ripararsi dalle insidie, la prima coppia, di 
notte, si rifugia in un bosco, dove poi si 

ritroverà anche la seconda. Qui, per l’errore 
di Puck, uno spirito burlone, che versa negli 
occhi di Lisandro l’essenza della viola del 
pensiero, un filtro magico che lo fa inna-
morare di Elena, s’imbrogliano le due vi-
cende amorose e viene fuori una girandola 
di malintesi ed offese fra i quattro giovani 
che si sbroglieranno solo quando si risolve-
rà un’altra storia: quella della regina delle 
fate, Titania che, per essersi infatuata di un 
paggio indiano, subirà l’effetto dello stesso 
filtro per macchinazione del geloso mari-
to Oberon; così la regina delle fate amerà 
un uomo dalla testa d’asino. Sotto le mo-
struose parvenze, divertita trovata di Puck, 
c’è il tessitore Bottom, componente di una 
compagnia di attori popolani che stavano 
provando la tragica morte di Piramo e Ti-
sbe per recitarla durante le imminenti nozze 
fra Teseo e Ippolita, regina delle Amazzoni.

Poi tutto il magico gioco di Morfeo 
ricompone e riordina sentimenti, passioni 

ed ogni cosa, e tutto, con le nozze delle tre 
coppie, ritorna alla normalità che contem-
pla anche quella dell’altro tangibile sogno 
che è la vita; dunque: «Su, musica! Vieni 
regina… facciamo ondeggiare danzando, il 
suolo che accoglie i dormienti. Ora tu ed io 
siamo… felici… si danzerà secondo il rito 
che da prosperità» (parole di Teseo ad Ippo-
lita dopo il matrimonio). 

In questa architettura narrativa, Grossi 
snoda mirabilmente la sua regia fra l’«Op-
portuno Ragionamento» di Teseo, espres-
sione del potere assoluto fino alla patria po-
testà (Egeo), e la «Ragione Opportuna» di 
Bottom: «Mi cascassero i pendagli, ma che 
razza di sogno ho fatto!». Sogno però ma-
terico che ha intorno a sé il nulla. Qui tutta 
la chiave grossiana per entrare nel mondo 
del Grande Narratore. Da qui il senso del 
quotidiano e dell’onirico nei simboli che 
ispirano la scenografia minimalista di Luigi 
Perego ma di grande effetto, anche per il 
sapiente gioco di luci policromici di Franco 
Buzzanca: il grande Specchio ovale, simbo-
lo del dualismo materia spirito (quindi del 
conoscibile e dell’inconoscibile); il gran-
de Occhio polimorfo, dove tutto si riflette 
e viene rielaborato dalla mente, il Pavone 
dentro l’Occhio, con coda chiusa e abbassa-
ta su un’asse orizzontale, rappresentazione 
(forse) della vita come umiltà, e la grande 
Viola, rappresentazione dell’arcano e del 
magico.

Perego firma anche i costumi, sgargian-
ti, dalle tonalità vistose e di buona sartoria; 
di un’epoca non precisa che però nelle vesti 
di corte richiama vagamente il Rinascimen-
to; d’altronde – come evidenzia Grossi – 
l’Autore non ci indica il tempo della vicen-
da. Non vedrei indicati i vestimenti sado-
maso di fate ed di elfi. Meglio se avessero 
espresso l’ambiente silvestre; ma salverei il 
folletto/diavolaccio Puck che, in questa edi-
zione, subisce e fa subire. Simpatici invece 

i vestiti degli umili attori.
Si tratta in definitiva di un pregiato ed 

entusiasmante lavoro d’arte, dove eccellono 
le qualità attoriali di Leo Gullotta (Bottom, 
tessitore, sicilianizzato in Alfio Anfuso per 
l’uso marcato della parlata catanese; nella 
recita in veste di Priamo), affiancato da una 
bella squadra di “compari”, primo fra tut-
ti Mimmo Mignemi e poi (senza nulla to-
gliere alla loro bravura) gli altri attori della 
recita: Antonio Fermi, Fabio Maffei, Fede-
rici Mancini e Sergio Mascherpa. Stellette 
sul campo al resto degli interpreti: Valeria 
Contadino (Titania, spumeggiante e altez-
zosa Regina delle Fate), Emanuele Vezzoli 
(Teseo, duca di Atene), Leonardo Marino 
(Egeo, padre di Ermia), Fabrizio Amicuc-
ci (Oberon, re degli elfi e delle fate), Ester 
Anzalone, Ippolira, regina delle Amazzoni 
e sposa di Teseo), Alessandro Baldinotti 
(Puck, il folletto), Adriano Di Bella (Lisan-
dro), Salvo Disca (Filostrato, cerimoniere 
di Teseo), Luca Iacono (Demetrio), Marina 
La Placa (Elena), Liliana Lo Furno (Ermia), 
Irene Tetto (fata), Marzia Licciardello (fata 
danzatrice), Rachele Petrini (fata danzatri-
ce), Francesco A. Leone (elfo danzatore), 
Massimo Arduini (elfo danzatore), Valenti-
no Sinatra (elfo danzatore).

Stupefacenti le coreografie di Monica 
Codena, che entusiasma con le danze di fate 
e di elfi, e le musiche di Germano Mazzoc-
chetti le quali inebriano ed esaltano specie 
nel brano finale, pur se con contaminazioni 
boswelliane. Anche parole, gesti e movenze 
dell’adattamento e della regia richiamano, 
in qualche scena, il già sentito e il già vi-
sto, ma non per questo non sono autentici 
e straordinari. L’originalità e la genialità 
solitamente stanno nella rielaborazione e 
raramente nella creatività pura. Diversa-
mente dovremmo dire che Dante e Ariosto 
non sono grandi poeti che Bellini e Verdi 
non sono grandi musicisti!

Chissà quante volte vi è capitato 
di sentir dire che il mestiere dell’at-
tore non è un lavoro duro: ebbene, 
dopo aver visto l’ultima fatica tea-
trale di Nicola Pistoia e Paolo Trie-
stino al Teatro Brancati, sicuramente 
vi ricrederete perché, nello spettaco-
lo Muratori di Edoardo Erba, i due 
attori, alle prese con carriole, matto-
ni e cemento, vestiranno i panni di 
Germano e Fiore, due muratori che 
nel cuore della notte tenteranno di 
costruire un muro, il quale andrà a 
chiudere il palcoscenico di un teatro 
della Capitale ormai in disuso, cedu-
to al confinante supermercato. Ma il 
teatro è un luogo magico e nella vita 
di questi due amici accadrà qualco-
sa che li cambierà per sempre. Non 
voglio però svelare altro, accennerò 
solo al fatto che nel buio delle quin-
te fa la sua apparizione la bellissima 
signorina Giulia, di strindberghiana 
memoria, a turbare la vita lavorativa 

e personale di Fiore e Germano. 
Firma la regia dello spettaco-

lo Massimo Venturiello, i costumi 
sono invece di Sandra Cardini e le 
scenografie di Francesco Montana-
ro che, con magistrale bravura, si è 
occupato di quello che definisce il 
“quarto protagonista: il muro”. Sia-
mo abituati a sentir parlare di rottura 
della quarta parete, che in effetti ri-
troviamo nella pièce già dall’incipit, 
ma di certo risulta sconvolgente per 
lo spettatore assistere alla costruzio-
ne di una parete di mattoni - realiz-
zata in vetro resina stampato sotto-
vuoto e poi debitamente verniciato 
- man mano che si procede con la 
storia. La fatica e il lavoro vengono  
sottolineati durante la vicenda dalla 
musica e dall’uso di luci sul tono del 
rosso. Il punto di forza dell’intero 
testo è dato dalla mimesi del quoti-
diano, dall’impossibilità di trovare 
un lavoro e in molti casi di doversi 

accontentare di uno precario. Lenni 
Lippi è al suo debutto nei panni del-
la signorina Giulia, una figura eterea 
dalla voce melodiosa nel canto, che 
costituirà lo squarcio nella realtà ed 
il passaggio ad una dimensione al-
tra, a metà tra l’onirico e lo spettrale. 
La lunga tournée che lo spettacolo e 
i suoi protagonisti hanno alle spalle 
non fa altro che riconfermare con 
semplicità e bravura una maniera 
alternativa di raccontare tra battute, 
sorrisi e screzi, la durezza del vivere 
e l’insoddisfazione dell’uomo.

Il testo di Erba si riconferma, 
a distanza di anni, di sconvolgente 
attualità, in un’Italia dove sfortuna-
tamente la cultura, il teatro e l’arte 
sono sempre tra le prime realtà a pa-
gare lo scotto più alto. Non voglia-
mo di certo cadere nella banalità né 
tanto meno nella polemica, ma non 
si può non attenersi ai cambiamenti 
in atto nella nostra società; non è in-

fatti per niente strano assistere sem-
pre più spesso alle costruzioni di 
grandi centri commerciali e super-
mercati e quasi mai di teatri, quando 
non si rischia di dover protestare per 
cercare di tenere in vita quelli già 
esistenti. 

Difficoltà a parte, ritornando 
allo spettacolo, Pistoia/Triestino, 
certamente grazie al supporto regi-
stico,  hanno saputo ben rappresen-
tare e raccontare storie ordinarie che 
il pubblico sente vicine, dove non 
mancano riferimenti culturali che 
spesso rimandano all’apertura di 
nuovi scenari. La coppia così si ri-
conferma nuovamente vincente, con 
uno spettacolo di qualità che da anni 
riceve consensi di pubblico, facendo 
conoscere uno degli autori contem-
poranei più importanti della scena 
italiana: Edoardo Erba.

Prosegue il filone “L’arte della com-
media” del Teatro Stabile di Catania con lo 
spettacolo Il paraninfo, in scena fino al 10 
febbraio, al Teatro “Musco” catanese. Per 
questo fortunata novella di Luigi Capuana, 
che ha goduto e gode tutt’ora di un intensa 
vita teatrale, il regista Francesco Randazzo 
sceglie una veste nuova. In primis l’ambien-
tazione, spostata temporalmente dalla Sicilia 
post borbonoca a quella del secondo dopo-
guerra. Per collocare storicamente la messa 
in scena, la coreografa Silvana Lo Giudice 
si è avvalsa delle musiche eseguite eccellen-
temente dal vivo dal maestro Nino Lombar-
do, il quale ha omaggiato il mitico Quartetto 
Cetra e ripreso canzoni d’epoca e brani jazz 
in voga in quel periodo. Dall’intesa fra il 

Maestro e la coreografa è venuta fuori una 
piacevole e singolare rilettura registica che 
non ha però trascurato l’originalità dell’ope-
ra. «La mia versione scenica ritorna – dice 
il regista –, in tempi di crisi, quale piccolo 
antidoto che, attraverso la comicità, auspica 
quel senso di positivo umore collettivo che 
lo spettacolo suggerisce. Il motore della pur 
esile vicenda è infatti l’ottimismo, la volontà 
di affrontare il mondo e le sue difficoltà, reali 
o inventate.»

Il personaggio centrale della commedia e 
Don Pasquali Minnedda (Angelo Tosto), fa-
moso in paese per l’eccesivo zelo nel combi-
nare matrimoni, non sempre però con buoni 
risultati. L’ultima ossessione di Don Pasquali 
sembra essere quella di dover trovare marito a 

due sorelle: Vennira (Margherita Mignemi) e 
Rica (Olivia Spigarelli) Matamè, non proprio 
avvenenti. E forte del detto «cu’ pigghia bid-
dizzi pigghia corna», che sembra valere però 
solo per gli altri vista la bellezza della signo-
ra Rosa Minnedda (Vitalba Andrea), decide 
di ammogliare il tenente americano Rossitto 
(Filippo Brazzaventre) e il malaticcio profes-
sor Barresi (Camillo Mascolino) con le due 
sorelle zitellone, lodandone i possedimenti e 
le ricchezze. Intanto però il giardino di casa 
Minedda è luogo di dispute coniugali: chi, 
come Don Ancilu Vajana (Aldo Toscano) si 
lagna per una moglie eccessivamente rompi-
scatole come Paula (Alessandra Barbagallo), 
chi invece come Cutugno (Rosario Minardi) 
della moglie Cuncittina (Luana Toscano) che 
dopo anni di matrimonio non gli ha dato una 
prole. A chiudere il cast di attori: ‘Ntonia 
(Egle Doria) la cameriera di casa Minnedda 
che è in continuo spasimo d’amore, i due 
birbanti Calenna (Cosimo Coltraro) e Alessi 
(Riccardo Maria Tarci), e i due servi di casa 
Matamè Zù Ninu (Sergio Seminara) e la mo-
glie Carmenia (Alessandra Barbagallo). 

Lodevole la regia nell’adattamento, sia 
grazie agli interpreti di livello che ha scelto 
e ai rimandi al mondo della cinematografia, 
sia grazie alla verve stilistica capuaniana che 
emerge nelle gag e negli sketch. Gli attori, 

ad eccezione di qualche momento sottotono, 
hanno avuto tempi comici esilaranti, in par-
ticolar modo Olivia Spigarelli e Margherita 
Mignemi, che hanno mostrato grande bril-
lantezza nei momenti all’unisono e non solo, 
e ovviamente il protagonista Angelo Tosto. 
Nel rivestire i ruoli dei loro personaggi sono 
risultati impeccabili, Filippo Brazzaventre 
(che nel testo originale era l’italianissimo 
tenente Rossi) con il suo accento americano 
e l’aria da sciupafemmine, Camillo Masco-
lino nelle vesti del soporifero professore; 
convincente anche Aldo Toscano per l’esi-
larante comicità. Tutti gli attori, nello stile 
dell’avanspettacolo, hanno ballato e cantato, 
non fermandosi nemmeno durante la pausa 
fra primo e secondo atto che li ha portati nel 
foyer del teatro, coinvolgendo emotivamente 
ed allegramente il pubblico. L’unica pecca, a 
mio parere, è stata la linea recitativa che il re-
gista ha scelto per il personaggio di ‘Ntonia. 
Non tanto per la sua interprete, che ha saputo 
calarsi nel ruolo egregiamente, quanto per il 
povero Capuana. Nel testo originale infatti la 
cameriera di casa Minnedda è sorda, e que-
sto suo handicap innescherà tutta una serie 
di battute ed equivoci che in questo contesto 
sono saltati, per non parlare del vezzo, del 
miagolio, che l’ha caratterizzata. Anche per-
ché se l’intento era di trasformare ‘Ntonia in 

una cameriera poco attenta alla casa, come 
nell’originale, e molto invece agli uomini 
per la sua fisicità e il suo fascino l’avrebbe-
ro espresso senza bisogno di evidenziarlo in 
questo modo. Lo stesso discorso si può rifare 
per il personaggio di Rosa Minnedda, anche 
lei spesso troppo ammiccante con i signori 
che bazzicano la sua casa, quando la dida-
scalia la descrive come affezionatissima al 
marito. Ma forse la maledizione del nostro 
autore è questa; abbiamo documentazioni 
che ci raccontano di liti tra Capuana e An-
gelo Musco, che era solito cambiare i testi 
mandando su tutte le furie lo scrittore, anche 
se il beniamino del pubblico, Musco, ne ave-
va decretato di fatto il successo. Per quanto 
riguarda il protagonista, Angelo Tosto con 
grande maestria interpreta Don Pasquali, 
un brav’uomo, che ormai in pensione pen-
sa di fare del bene al prossimo trovandogli 
una compagnia, qualcuno con cui dividere 
la vita, forte della sua felice esperienza ma-
trimoniale. Esilarante la battuta: «L’haiu a 
maritari iu tutt’e dui li soru! Mi fanno pietà! 
Comu si fussiru me’ parenti; e nun cci haiu 
parratu mancu ‘na vota…». Ma questa sua 
generosità ad un certo punto della commedia 
gli si ritorcerà contro. E conclusione è assi-
curato il lieto fine, che dona a ciascuno ciò 
che cercava.

Il “Sogno di una notte di mezza estate” al “Verga” di Catania

“Il Paraninfo” di Luigi Capuana al Teatro “Musco” di Catania

“Muratori” di Edoardo Erba al Teatro “Brancati” di Catania

L’effimero e il fantastico shakespeariano in un’originale lettura del regista Fabio Grossi
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Sorrisi e screzi per raccontare la durezza del vivere

I matrimoni combinati in una esilarante rilettura


